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LA  REALE  MAESTÀ 

C  i   O  £' 

Raccomodi  quanto  fece  la  Regia  Città  di 
Pauia  nel  compire ,  e  riceuere 

LA  SERENISS-  D-  MARIA  ANNA» 

FIGLIVOLA 

DI  FERDINANDO  TERZO 

IMPERADORE  SEMPRE  AVGVSTO> 

E  SPOSA  DEL  GRANDE  MONARCA  IBERO 

FILIPPO    CLV  A  R  T  O 

DI  LA'  IN  PASSANDO,  PER  ANDARSENE  IN  ISPACNA. 

DESCRITTO 

Dal  ?.  Maejlro  Innocente  Mayno de  Predicatori,  Accademico  Àjfihu , 

E    DALLO    STESSO, 

In  nome  de  gli  Abbati,  e  Confcglio  della  medefima  Città 

Confcgrato 

ALL'ECCELENZA  DEL  SIGNOR 

D,     LVIGI  DI   BENAVIDES 

CARILLO,    E    TOLEDO, 

-Marchcfc  di  Fromifta,  e  Caracena ,  Conte  di  Finto,  Signore 
della  Villa  di  S.  Mognozzo,  e  Matilla ,  Caualiere  dell  Ordi- 
ne di  S.  Giacomo,  Commendatore  di  Guàmachiucco  , 
Gentirbuomo  della  Camera  di  Sua  Maeftà,del  Con- 
feglio  fupremo  di  Guerra,  Gouernatore,  e  Capitano 
Generale  nello  Stato  di  Milano. 

^3?"   .#&.    ^W 
.£&.    ^&    **£«. 

!    IN    P  A  V  I  A,  Per  Gio.  Andrea  Magri,  Stampatore  della  Città, 
~  *    C0tf  UCWZA  pZSyPBRIQRI- 


DO©© 

ALL'ECCELENZA  DEL  SIGNOR 

V:  LVIGI  DI  BENÀVIDES, 

MARCHESE  DI  FROMISTA, 

E  CAR ACENA,  CONTE  DI  PINTO,  &c 

'  Capitano  Generale  ,  e  Gouernatore 
nello  Stato  di  Milano . 

Maeftro  Innocenzio  Mayno  Domenicano  Accademico  Affidato . 

tAVANT  I  rkcccktJZA  rveftr*  ,  cofiunu- 
ta  à  Harfenc  alla  prefenxa  della  Maeflà 
dattilica  3  anche  Dna  "volta  la  MAESTÀ 
\6iALE  compdrifce  :  non  per  corteggio, 
tua  di  propia  voglia  .  La  ZMatHà  di  Fi- 
lippa  Secondo  (il  cut  raccordo  farà  eterno) 
tali' ora  al  fuo  priuato,  come  che  fofje  fiait 
il  B} ,  fi  prefentautu .  jQuc fio  racconto , 
che  per  mano  di  me  dtuotijfimo  Scrutarti 
dì  V.  E.  la  mia  'Tatrìa  gli  confagra  :  di  /MAESTÀ*  K  E  AL  È 
il  titolo,  nella  fi-onte  porta.  *Altra  tfcri^zjone  certo  non  fé  gli  dotte- 
uà  :  perche  il  fegato  di  quella  èia  R  E I  N  A  S.  N.  la  maggior 
JUonarchtffa  det Mondo  >  alla  quale  fi  dette  la  JUaefla  ;  ti  paraggi» 
di  quefia  è  ver  la  Citta"  di  T>*uia,  che  Regia  s  appella  ,  <!  perche  Id, 
JUASSTA'  non  gli  farà  difconueneuole  :  e  à  V.  E.  fi  ofertfee,  che 
per  ogni  parte  maefituole  ft  rende .  *A  ciò  dimofirare  pronta  farebbe 
la  penna  :fi  la  modtfiia  alla  perfetta  fra  connaturale  non  ratenwfit* 
1  ■  fa  « 


Ìa  mano,  jguefla  dal  m>aìore  (più  che  da' gì  adi  innumerabtli)  e  dal 
fauere  (  non  già  dalla  moltitudine  de'  titoli  )  accompagnata ,  rapìfc 
gli  animi  di  tutti  (  quantunq,  nemici  )  ad  amarla. ,  e  riuerent emente 
ad  Ammirarla  con  dolce  violenza  inulta  . 

Il  Cafa  (o  di  ^Benauides  nell'  antichez\A  col  £Mmde  garreggiau . 
Le  Signorie  gli  nacquero  col  natale  .  L'armi  gli  crebbero  co' meriti 
li  Signoraggi .  Non  mai  guerreggi  arene  i  T{è  battolici ,  che  ì  Bena- 
...    f  uides  colli  /(tpremi  commendi  il  ferro  valorofemente  non  tratteggio/^- 

Lopei*         /èro.   Le  procttzjs  loro  furono  con  marauigiiofe ,  che  colla   [bada  nei 
petto  de'  calori,  nemici  la  paura  /colpendo ,  non  meglio  quefli  fapeano 
fgomentare  i  propri  figliuoli ,  ed  arre/tarli,  dall'operazioni,  eh'  e  lime 
gattiue  giudicavano ,  che  col  timore ,  dal  folo  nome  di  Benamdes  porr 
tato  :  la  doue  /gridando  loro \  diceanoj    Guardateti! ,  guardatemi  che 
i  Btnauides  njengeno  à  cafiigarut .   Le  Vertù  ne'  "Xenauidts  pompeg- 
giarono, e  /ingoiar mente  ne'  Religiofi,  e  ne' Trtlati  .•  ;  quali  in  mo- 
rendo  lafiarono.  di  Santità  ,   e  di  dottrina  perpetua  la  ricordanza^. 
L'Antichità  ',  l'Armi ,  le  Lettere,  e  la  Santità  fono  li  quatro  elemen- 
ti y  che  la jvetA  nobiltà  compongono.  La  nobiltà  del /àngue,  della.» 
f  biotta  le  grandezze  >  e  V  imprefe  de  gli  *Auo\i  fono  la  minor  parte^ 
delle  Curie  di  V.  E. .  Ciò ,'  che  fece  la  /ita  de/Ira  $  e  con  auuedimento 
fa  :  e  non  quello ,  che  per  retaggio  fé  gli  deue ,  ognuno  ammira .    Ter 
<vn  altro  Ce  far  e,  ci.t/cheduno  lo  raffigura^ ,  à  chi  col  ferro  anche  Lu 
penna  s'accoppia  :  ond'e  nato  il  detto  ,  Ex  Vtrcq;  Cxfar.   Ammedue 
(onuengono  à  ìf.  E.  racconofendof  nel  fua  ctuile  gsuerno  la  penna  :  e 
nel  militare  '"vaiare  la  ffada  reggendo/i  lampeggiare.   Wibergo  che 
njefle  eviene  temprato  dal' a  legge  :  e  dalla  penna  arrotato  il  ferro  eh' 
impugna.  Vion  meno  k  nemici,  che  le  fortezze,  dall'armate  /ito gin- 
dizjo  violentati  firn  ■   Jguefie  fi  rendono  :  e  quelli  alle  bramate  Vitto- 
rie  condir  ano.   Sono  Bombarde ,  che  /e  gli  <-uni  atterri/cono ,  Calerti 
atterrano,  l'infocate  parole ,  che  nel  fernigio  guerriero- per  la  £M.  C. 
dalla  fia  bocca  fìuuente  fi  ripigliano.  0'  Vincere  ,  o  Morire  bi/ògna. 
Così  dice,  e  fa,  chi  ferue  con  lealtà  intrepida,  ad  rn  RE'  FILIPPO 
QVARTO,  che  le  fatiche  conofe  s  e  racconofe. 

9\on  duo  tutto ,  per  non  fare  più  grande  il  principio,  che  il.  Librò 
tutto,  n/ln^i  del  tutto,  non  mai  Vn  libro  farà  capeuolc.  Scriua  altri 
ciò ,  che  <i!iio\e ;  fempre  noterà  a/fiat  menadi  quello,  che  deue,  per  la^ 
malagcmlez^a ,  che  trotterà ,  le  marautglte  di  V.  E.  veli'  adunarti  : 
benché  col  caduceo  dèi  fio  communio  fra  l'armi,  e  le  toghe ,  nel  tempio 
della  memoria  fi  ano  delineate  .  Chi  ha  l'occhio  non  o/fufeato  sa  leggerle. 
Lh  miA  Patria  le  o/fertiAi  e  fiupifce.  Ha  ben  ragione  di  maravigliar/i, 

nella 


\ 


nella  foU  perfina  di  V.  E.  rauuftnh  non  pure  il  Polire  dio.  Fran- 
ce/co ,  */  Saliere  di  7>.  "Piero,  e  la  Religione  di  TX  Gioitici  h°na~ 
w.des  ;  ma  le  perfezioni  innumer  abili  di  tu: ci  gli  ìAitennxti  da  Li- 
gnaggio sì  grande ,  infìeme  ragunate  r  affi g-t>- andò  :  comi  nel  filo  f«o 
Coturni ciutle,  e  militare  Comntnh ,  la  'Bratterà  de  gli  andati  Ca- 
pitani generali,  e  la  Prudenza  di' pa fiati  Gìuematony  ^vt^begpixj. 
Scorge^  che  in  efjfò  per  ftrfi  amare  dì  piccioli  t  e  da  'grandi  j  da*  Citta- 
dini) e  da' titolati  s  da*  Trencipi ,  e  da  t  Rè  ,  non  mancano  le  guifu 
maniero/è ,  e  li  portamenti  piacciali  di  D.  L  V  i  g  i  Bsnavides 
Marchefe  di  Promisi  a  :  da' quali  rapita  la  mia  'Patria ,  l'am^y  l'in- 
china )  e  riuerifce  s  qttesla  mia  patterà  fatica  alla  fua  ^Benignità  con- 
fegrando  :  certa ,  cl/ejfendo  l' E.  V.  di  tanti  doni  arricchita ,  con  luto 
affretto  ricevendola ,  non  meno  Tauia ,  che  lo  Scrittore ,  Cittadino  di 
quella  t  fatto  la  fua  Protezione  di  tenere ,  non  f  legnerà,  * 


Lo 


Lo  Stampatore  àLegitori. 

ALLE  mie  Stampe  tardi  v  fri  re  vedete  il  pa fag- 
gio per  quella  Città  della  REINA  MARIA  AN- 
NA,  moglie  del  grande  FILIPPO  QVARTO 
RE'  delle  Spagne  N-  S.  non  per  difFetto  mio:  ma" 
per  alto  decreto.  Contro  de'Gcii  non  fi  cotoibatte.- 
Luogo  per  piantare  In  batteria  )  ed  el^iignarli  non  fì% 
ritroua.   Ben  vi  fono  delle  ragioni  le  bombarde  per 
abbattere  la  rocea  della  negligenza ,  ch'altri  annuen- 
domela, forfè  potrebbe  ineli'Ugnabile giudicare.  A 
chi  da'  raprefentanti  la  Città  noltra  fu  data  la  carica  di  defcriuerlo,  nel  mede- 
fimo  tempo  anche  fri  effettuato  ;  non  lolpinto  da  importuno  prurito  di  ftarr- 
pare  per  vana  ambizione  :  ma  fr imolato  dal  defiderio  d'  v  bbidire  abominan- 
di amorofi  de'fuoi  Padroni  Concittadini ,  e  dal  naturale inchinamento  di  fer- 
uirealla  Patria  -,  per  la  quale  egli  proteica  con  Tulio  Non  fibi ,  fed 'multo pe- 
ti'us  Patri*  natum  e/?e .  Il  mancamento  (  perche  iapiate,)  e Itato  dell'inta- 
gliatore. Chi  dell'altrui  mano  deue  ieruirfì  ;  ben  louente  ingannato  refta  . 
D'improuifo  egli  parti  di  qua .  In  quefte  contrade  v*e  grande  fcarlezza  di  si 
fatti  arreri .  Addoflare  ad  altri  l'intagliatura  non  compaia,  perchedigià  fé 
eli  erano  dati  denari  :  ne  fi  poteua  ,  perche  mancauano  i  diflegni .  Andò  in 
paeli  fhanieri ,  ne  fi  è  potuto  rihauere,  le  non  con  (tento,  e  fatica  j  e  ripi- 
gliata l'Opera,  non  mai  ha  faputo  quella  al  bramaro  fine  condurre .  Non  mi 
accufcte  dunq,  f  vi  priegoj  benignillìrni  Leggitori  di  pigrezza  nel  mio  me- 
stiere-, mia  la  colpa  non  efìèndo . 


APPLAVSO 


APPLAVSO 

ALL'INVITTO    VALORE 
DELL'ECCELENTISSIMO  SIGNOR 

MARCHESE    DI   CARACENA 

CONTE    DI    PINTO&c 
ODE. 

Del Marcbefi  Siro  Corti  «Accademico  ^Affidato. 

LIO  fc  degl'Eroi 
Il  valore  immortale 
Di  far  volar  ti  cale 
Sino  à  confini  Eoi: 

Tu  del  gran  CARACENA  il  nome  ci  grido 
Porta  col  tergo  alato  ad  ogni  lido: 
Di  chi  feppe  oprar  tanto 
E'1  magnanim'ardor  fpiega  col  canto. 

Con  deftra  trionfante 
Egli  qual  nucuo  Alcide 
Sol  ne  perigli  ride: 
Ha  per  cor  vn  Diamante . 
E  s'affidano  in  van  Natura,  ed  Arte 
Poter  rocche  fottrarre  à  quello  Marte; 
Vaccilla  ogni  baftione 
Al  folo  comparir  di  tal  Campione. 

Nulla  v'ha  di  (ìcuro 

Se  non  ciò ,  ch'ei  diffende  j 

Al  fuo  valor  s'arrende 

Ogni  forza,  ogni  muro. 

E  di  fenno,  e  di  man  con  vgual  lode 

Tutto  sa,  tutto  puote,  e  faggio ,  e  prode  ì 

Col  configlio  canuto 

Lo  vedi  à  fulminar  ferro  temuto. 

Ecco 


Ecco  nobil  Cremona 
A  chi  per  cfser  grata 
D'hauerti  conferuata 
TeiTer  dei  la  corona  ; 
Al  fatale  cimento  egli  fouuenne, 
Le  tue  mura  cadenti  egli  foftenne  ,* 
Ei  fu  l'inuitto  Duce, 
Che  porfe  al  tuo  valor  ardor,  e  luce. 

O  del  ferrato  Monte 
Orgogliofa  Cittade, 
Per  cui  in  ogni  etade 
Sudò  più  a  vna  fronte, 
D'ogni  prode  l'ardir  prenderti  à  vile , 
SolpotèvnCARACENAhauercihumile. 

Per  mille  imprefe  vale 

L'hauer  potuto  dir  :  Vinto  è  Cafalc. 

Tanti  meritò  allori 
Fra  le  Belgiche  genti; 
Furono  sì  frequenti 
Le  vittorie  minori, 

Ch'io  non  le  so  contar,  non  che  cantare; 
E  vuò  muto  ftupir,  e  non  lodare. 
Non  temer  di  mentire 
O  Clio  in  dir  di  lui  quanto  fai  dire. 


PER 


PER 

LA  REALE  MAESTÀ 

TITOLO  DELL  OPERA* 

DEDICATA  ALL'ECCELENTISS.  SIC 

MARCHESE  DI  CARACENA, 

GOVERNATORE  DELLO  STATO  DI  MILANO, 

Quale  Ci  prega  a  volerla  gradire. 
SONETTO 

Dì  Bartolomeo  Pietragrafla  Fifico  Collegiato ,  e  Lettore  Fiiofofo 
Ordinario  ncirVniuerfiti  di  Pauia,  Accademico  Affidato. 

tA  M  A  E  ST  A\  cb'  a  regal  trono  afa  fu 
Riuerita  cagiona  alti  stupori, 
Tributari'*,  &  burnii,  cinta  a"  allori 
A  rvofiri  piedi ,   ò  SIRE,  ecco  diHefa  : 

Armi  non  chiede  a  '■voi  per  fua  dififa  3 
Che  di  £Marte  non  teme  emptj  furori  ; 
E'  figlia  di  <£Wmerua,  e  fra  calori 
Cigni  del  bel  T efino  ha  fua  difeefa . 

Vi  prega  fi,  che  con  freno  ciglio 

Miriate  il  cuor ,  ch'ella  ^v'appende  in  <-v0t0  3 
E  fia  rvoHrAura  à  lei  ben  degno  abbiglio  : 

Brama  da  (jnni  tosivi  hauer  fuo  moto  : 
Così  non  fia  che  tema  inuido  artiglio.) 
Et  il  tempo  da  lei  n  andrà  remtto . 

ft  PER 


PER    GLI    ARCHI 

ERETTI  DALLA  CITTA*  DI  PAVIA 

^ELL'J^GT^ESSO  7^(  E  S S *A 
DELLA    MAESTÀ'   DELLA    REGINA 

MARIANNA  AVSTRIACA, 

MOGLIE  DEL  MONARCA    ISPANO 

FILIPPO    QyARTO 

Dottamente  {piegati  dal  P.  M.  Innocenzio 
May  no  Domenicano. 

SONETTO 


Dello  ftefib  Pietragrafla., 


KG  E  in  offcquio  la  Città  Reale , 
Alle  cui  fronde  il  bel  Teftn  s'inchina , 
Del  Tago  à  riuerir  U  gr*n   RE  IN  A, 
D'tArcbi,  e  (j>ln(fi  al  del  pompa  immortale: 


7\oma ,  al  cui  impero  mai  fu  fiettro  aguale  , 
"De  Togati ,  e  Guerrter  Madre  Latina , 
Suoi  fuperbi  Obelifibi  ad  ejfì  inclina  , 
Già  cb'  il  degno  lor  fajìo  à  lei  preuale . 

Archi  fin ,  ma  di  morte  all'  empio  Tratta  $ 
E  fi  gtinoftra  <-vn  fil  nafcente ,  à  noi 
Arci)  ,  anz^ Indi  fon  nontie  di  pace , 

Inarca  la  fìupor  fue  ciglia  poi , 

Mentr  'indiando  <x>à  [pitto  <-jiuact 
*A  dotti  lumi  loro  i  Lauti  [noi . 


L  A 


LA  CITTA  DI  PAVIA 

Ai     P.     MAESTRO 

INNOCENZO    MAINO» 

"  CHE  DESCRIVE  LA  GLORIOSA  ENTRATA 

DELLA  MAESTÀ  REALE: 

SONETTO 

Del  Dottore  Benedetto  Maggi  Accademico  Affidato 9 
e  Lettore  publico  di  Filofofia  Morale. 

ER  ofiequiar  la  MtAESTtA  REALE, 
Cor  fi  dinota,  à  tributarli  honori  : 
Sparfl  le  liete  <vie  di  *vaghi  fiori  9 
Segnai  con  bianca  pietra  il  Dì  fatale  : 

Per  <tppreJ}*rU  pompa  trionfale 

Alzai  Archi)  e  Coloffì ',  vidi  i  migliori 
*De  miei  ingegni ,  in  eruditi  ebofi , 
Cantano  al  nome  fuo  lode  immortale . 

Ma  fé  fra  pochi  *Z>z  la  E  ama  oblia 

^uefle  glorie  di  lei ,  che  in  me  nafìondo, 
Non  rtÈla  paga  l' alta  ^voglia  mia. 

Va  ^«Innocenzo,  e  col  tuo  dir  facondo 
Tablica  queHe  glorie ,  e  fa  che  fa  y 
Di  1{EAL  MAESTÀ',  tbeatro  vn  Mone. 


tt     *  ALLA 


ALLA   MAESTÀ 

D     I 

MARIA     ANNA 

DA  V  STRIA 

REGINA  DELLE  SPAGNE 
La Maeftà Reale  porge  tributo; 

'  &mh  anna*  $wh 

<5Jfe£P  Ste^P  ^feàT 
ODE 

Di  Paolo  Fr ance/co  Paglierì  Colkgiante  nel  Collegio  della,  S*  Memoria 
di  Tio  V.  zAccademìco  affidato, 

C  C  O  da  lidi  Eoi 

MAESTÀ'  coronata 

Gran  Donna  di  due  Mondi  Oggi  men  ve^no: 

Auantc  à  piedi  tuoi 

Nobile  porporata 

Di  viua  Fedeltà  tributo  in  pegno  : 
Si  che  da  fdegni  tuoi 

Non,  che  poco  mi  dia,  da  imputar  fono, 
Mentre,  per  donar  più,  corone  io  dono. 

De  Regi  più  faftofi 

Fra  torrenti  d'argento 
•  Altri  naufraga  fa  la  fece  auara: 
Ne  calici  fpumofi  . 
Con  induftri  tormenti 
Altri  le  perle  à  iiquefarfi  impaia; 
A'fenfi  ambiziofi 

D'vn  cor  di  noui  lufTì  ogn'or  fecondo 
Badar  non  può  ben  che  fconuolto  vn  Mondo. 

E  pur 


E  pur  vulgari  inciampi 
AI  Macedone  auguito 
Delie  gemme  e  degl'or  furo  i  Splendori  : 
In  mezo  à  i  patri;  campi 
X.ambe  da  vaie  angufto 
Di  rozzo  abitator  correnti  vmori . 
A'  bellico!!  lampi 

De  Telmo  i  fiori  innefta,  e  vii  rifiuto 
Di  feluaggia  pendice  ha  per  tributo. 

Pur  qual  tributo  io  porgo 
A  te  ch'i  più  gloriofi 

Augufti  auanzi,  &  à  due  Mondi  Imperi? 
Efler  vili  m'accorgo 
Que'  parti  preziolì 

Ch'anno  in  conche  d'Argento  i  liti  neri  : 
Ma  che  ?  forfè  non  feorgo 
Che  tributo  maggior  dar  non  fipuole 
A  chi  mai  fempre  e  tributario  il  Sole . 

Ei  benché  in  giri  alterni 
Monarca  luminofo 
Que'zaffiri  immortali ogn'or palleggi 
E  de  fegni  fuperni 
L'elTercito  pompofo 
Formi  co'  chiari  errori  al  Trono  i  freggi . 
Da  que'piropi  eterni 
Mira  ii  Tuo  Delfo ,  e  à  par  de'  propri  ardori 
Prezza  di  Cirra  i  confacrati  allori. 

Or  ni  gran  Sol  legnante 
Ne  l'Orizonte  Ibero 
Di  REAL  MAESTÀ'  gradifei  ivotÌ} 
Con  tranquillo  fembiante 
Auuiua  il  ben  lincerò 
Zelo  di  tanti  cori  à  te  deuoti, 
A  Real  piedi  auante 

Mira  l'Dono,  ch'arreco ,  e  s'egli  è  vago; 
Delle  grandezze  tue  quella  è  l'imago. 


Nacqui 


Nacqui  inuolta  fra  gl'oftri 
D'vna  Roma  feconda 
Di  già  Madre  di  fcettri,&  or  d'allori: 
Da  gl'erudici  inchioftri 
DI nnocentej  e  faconda 
Penna  fucchiai  più  che  vitali  vmori  5 
A  lo  fplendor  de  gli  oftri 
Ella  vaghezze  aggiunfe,  e  luminofe 
Più  de  Tiri;  color  dicmmi  fue  Rofe. 

Or  su  l'Ifpane  arene 
Aquila  macftofa 

Dal  paterno  Tefin  mi  porta  à  volo; 
Qui  con  paci  ferenc 
Maeftade  Gloriofa 

Regna  vnita  ad'Amore  in  vn  cor  folo , 
Preziofe  catene 

Stringon  due  Numi ,  ond'è  ch'ai  paragone 
Non  sò}qual  maggior  fia  Gioue,ò  Giunone 

Ma  d'vn  Popol  feftante 
Mira  Donna  Reale 
In  me  gl'applaufi,  ei  viui  effetti  efpreflì: 
Ei  diuoto  baccante 
Con  memoria  immortale 
Adorna  di  tue  glorie  i  bei  rifleflì  ; 
E  mai  Tempre  anelante 
Moltiplica  nel  mar  de  fuoi  fudori 
Alla  tua  fronte  trionfali  allori. 

De  Bronzi  fulminanti 
Jl  tacito  fragore. 
Del  commune  gioir  Eco  rifonas 
D'oricalchi  fonanti 
11  mentito  clangore 
De  noftri  votil'gcminar  intona: 
E  de  mutici  canti, 
Dal  muto  fuon  di  Fedeltà  più  rara 
11  noftro  cor  viuo  Tenore  impara. 


£t 


Et  all'or  che  lafciafti 
Maeftà  pellegrina 

Del  Danubio  natio  la  fponda  algente  j 
E  de  monti  più  vafti 
Da  l'indurata  brina. 
Fedi  di  viua  gioia  fnfubria  ardente,* 
Quando  immoto  mirarti 
Al  tuo  partir  del  plauftro  fuo  Boote 
Su  l'Artico  fentier  fermar  le  rote. 

Quali  furo  que'pegni 
Che  su  Trono  dorato 
A  te  fuo  Nume  il  bel  Tefino  aperfe  ? 
Fra  più  Splendidi  fegni 
Entro  à  vafe  gemmato 
Se  fteflb  a  piedi  tuoi  cattiuo  offerfe  > 
Ma  con  fenfi  più  degni 
Nel  tributar  la  Libertà  de  cori 
Porfe  congiunti  in  vn  mille  Tefori . 

De  zeffiri  volanti 

Fatti  fcherzo  pompofo 

Vedeanfi  Egizij  lin,  Belgiche  tele  ; 

Mille  Pire  fumanti 

Con  rogo  Iuminofo 

TeiTer  d'atro  fplendor  pompa  crudele: 

Mille  ferpi  tonanti 

Spiccare  il  volo,  e  con  focofo  affalto 

Degl-aftri  minacciar  l'argenteo  fmalto. 

De  Cigni  più  Canori 
Le  voci  armoniofe 
Su  dotte  carte  in  vari  Metri  efpreffe  ; 
De  viuaci  furori 
Le  ftrifce  concettofe 
In  bianco  Ciel  con  fofche  note  imprese: 
Meflaggiero  d'amori 
S  ornò  di  Mirto  il  crine,  el'AFFIDATO 
Tutto  penne  fi  fé  Mercurio  alato. 


Erfe 


Ir/c  macchine  i/Iuftrì 
Di  Dedaleo  fcalpello 
Trionfali  Coloflì ,  Archi  feftiui  ; 
Entro  à  vigilie  induftri 
D  Apollineo  pennello 
Suoi  già  morti  Campion  fé  rediuiui.- 
Et  ad  onta  de  luftri 
Su  le  dorate  bafi  ancora  ontlfU 
Di  fpoglie  oftil  fé  trionfar  gl'Auguri. 

Qui  dal  gran  FERDINANDO 
Di  tubellanti  fchicre 
Effigiò  fatto  fepolcro  l'Rcno, 
Sparrc  dal  giu/to  brando 
Elmi,  Spade,  Bandiere 
Col  fangue  vomitar  l'Jftro  dal  feno  ; 
De  l'augufto  comando 
Morder  Germania  il  freno., e l'Sueco audace 
Con  tremante  vmiltà  chieder  la  Pace . 

là  àa  gl'Ifpani  abeti 
Fatta  naufraga,  errante 
Vagheggio!]}  l'Olanda  in  mezzo  à  Tonde  : 
Là  de  l'Itala  Teti 
La  Gallia  Agonizanre 
Di  frefche  ftragi  popolar  le  fponde: 
E  gl'lnfubii  più  lieti 
Mirar  cft/n  Gerionei  tronchi  feemi 
Darpermand'vnLVIGl  i  moti  eftrcmi. 

Te  pacifico  Vliuo 
Iride  porporata 

Aureo  Polluce  à  tratti  d'or  dipinfc  j 
Simolacropiù  viuo 
Di  pietà  coronata 
In  cuna  d'oftri  vn  viuo  fol  ti  finfej 
Ond'èche  fe^iuliuo 
Quel  vaqo  fol  fé  domator  dell'ombre 
Solo  abbozzò  tue  gran  Virtudi  in  ombre. 


Eco, 


Et  ò ,  come  n'efult* 
Facto  vna  lingua  fola 
De  tuoi  gran  pregi  ammìrator  il  mondo . 
Turba  mendica ,  inculca 
A  noi  da  te  fen  vola 
E  moftra  d'or  pietofo  il  fen  fecondo  : 
Defolata  >  e  fepulca 
La  Rcligion  s'auuiua,  e  ifacri  Eroi 
Fan  campeggiar  più  vaghi  i  doni  cuoi . 

Pur  taci  ò  Clio.  Vircudc 
A  fé  ftefla  e  mercede 
E  corona  le  fan  fuoi  bei  fplendori  : 
Pecco  ch'in  fc  racchiude 
Auguftocor  non  chiede 
Del  bel  Permeilo  ambiziofi  onori  : 
Son  ricche  ben  che  ignude 
Le  bellezze  dei  Sole,  e  quando  nafee 
Coronato  s'ammira  encroalle  fafee. 

Di  guerrier  polue  aperfe 
Hebbegià  Sparca  invfo 
Armar  fue  Donne  in  marzial  paleltra^ 

Quindi  vagar  difpcrfe 

Vedeaniì,  e  non  più  l'fufo 

Ben  fi  fpade  trattar  con  forte  deftra  : 

Tu  ch'in  fcolediuerfe 

Apprenderti  efler  mite  à  tuoi  procura 

Dal  gran  FILIPPO  ornai  Pace  futura. 

Sivengaildìfeftiuo 
Ch'alle  glorie  d' lbero 
Alle  gioie  d'Infubria,  ha  il  Ciel  prefericcoj 
CheTinfluffonociuo 
DVn  Orion  guerriero 

Vegga  in  calma  cangiarfi  il  Mondo  afflitto.- 
E  l'Èbro  rediuiuo 

Al  comparir  d'vn  pargoletto  Infante 
Moua  feftofoal  natio  mar  le  piante . 


\\\  Ocome 


Ó  come  inuidiofi 

N'andranno  al  mio  Telino 

Q^cgran  Cigni  di  Smirna,  e  di  Miccua  .- 

Mille  accenti  amorofi 

Al  Monarca  bambino 

Ei  forma  già  su  la  dorata  arena: 

Di  neruiarmoniofi 

Armo  la  Cetra,  e  con  più  fida  forte 

Anch'io  fu  e  gran  prodezze  inuolo  à  morte . 
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NEL 


NEL  TRANSITO  DELLA  M.  C 

DI  MARIA   ANNA 

DA  VSTRIA 

REGINA  DELLE  SPAGNE  &* 

PER  LA  CITTA'  DI  PAVIA. 

SONETTO 
Del  P.  M.  Ccleftino  Sinagra  Reggente  in  S.  Agoflino  « 

Srche  sì  -frettolo/à,  e  gran  Relitta 

Ten  mai  ?  Perche  non  tempri  i  lunghi  Affanni 
Di  quefto  foglio  ?   Ferma, ,  ferma  i  Vanni , 
Che  di  Treggia  no»  fi ,  tu  Peregrina. 

Mira  d' ' <zm  Rè  dell'onde  antichi  i  danni , 
Che  tributario  al  Pado  ancor  camino, , 
Hor  mentre  al  MAR  dite  M tARl A  s'inchina  s 
Dimora  ANNA  REGINA,  in  RSGGl 'A, gì' ANNI. 

Volgi  il pie,  fi(ì-t  il  guardo  in  lui  giocondo 

(  0  7(6 AL   MAESTÀ' ,  )  ch'egli  ben  fiale > 
'Baciar  di  7\fggio  pie  ,  più,  rvdtt  il  pondo . 

*Anzì  nò ,  'vanne  pur ,  raggione  il  ijuole , 

Che  parti)  el'  PiATZJO*,  che  fo$J>ira  il  Mondo, 
felpa/Zar  d'rvn'oAV ROR A,  apporti  n,n  SQL6. 
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ALL'- 


ALL'ECCELENTISSIMO  SIGNOR 

D-  LVIS   BEMAVIDES, 

Che  prenda  augurio  felice  per  il  Tranfico 
della  detta  MAESTÀ  Cattolica. 

SONETTO 

Dello  fìeflb  Sinagra . 

\  £^(  vedi,  ò  BENJV  fi)  SS  ,  l'onte,  e  i  falli, 
>]V  Q)t  fa  nemico  fi  noi,  al  GloVS  Htfyano 

"rpAYJ^v      N:  fa  chi  fperi  ,  eh'  à  tue  glorie ,  wuano 
£~vJ\Vj      Si  preparan  Trofei,  Brcnzj ,  e  ^Metalli . 

Nel  nafer  d'  <vn  Merce  al  gran  Milano , 
Una  notte  cantorno  intiera  ì  Galli, 
Ej  hor  al  tuo  apparir ,  fono  ì  lor  balli 
Salti  di  fuga  ,  al  fon  della  tua  m.ano . 

T>i  tuo  valor,  di  tuo  faper  ì  freggi, 
Son  proàigij  d'honor -,  portenti  degni, 
2\larte  tra  ferri  >  e  Talladc  tra  Leggi, 

Son  d'JJ^NA  ìpaffi,  à  te  felici  fegnì , 
Ella  in  HjBST{ftA  à  partorire  i  T^eggì , 
Tu  mU'jNSFBT{lA  ad  acquiftarli  i  T^giì* 


II 


Il  Padre  Maeftro  Fra  Innocenzo  Maino  da 
Pauia  dell  Ordine  Domenicano. 

ANAGRAMMA  PERISSIMO. 

Indora; dicendo, come  Don  Filippo I V. , e 
Maria  Anna  nel  Trono  diReal  Maeftà. 

SONETTO 

Dello  fletto  Sinagra. 

(MA1K0,)  latuaCMANO  Architettrice 
Di  RE  AL  pompa, e  MiASSTADE  altiera 
Sol  tua  pe una  può  dir  d'  A.QVIL  A   Hibe ra 
I  pafjl  z,4ugufìi ,  el '  e  aminar  felice . 

Mentre  twftà,  dell'lJ^NOCENZzA  impera, 
Lingua  d'Apollo ,  e  penna  di  Fenice 
Potea  men  dir ,  di  quanto  à  noi  ridice 
L'j'NNOCeNTe  tua  MAN,  penna  [incera . 

Ad  Accenti  di  lìngua ,  il  grato  fuono 

Far  infume  apparir  >  Sole ,  g/  fluori, 
D'-vn  fNNOCECKje  ROSA  i  preggi  fino. 

Se  su  i  pergami  parli ,  a  equi  fi i  allori  t 

Se  Re  AL   MtAESTA'  dtfenui  in  Trono 

Qsì  /'AUSTRO  dell' AVST^lA.mofìri.eindorì. 


AL 


AL     P.     MAESTRO 

INNOCENZO    MAINO. 

PER 

LA    REALE   MAESTÀ: 

OVERO     RACCONTO,    «ce. 

SONETTO 

*Di  Carlo  T^amùelli  Faentino, 
S'Allude  all' AQV  ILA  della  fua  Imprefa_,. 


J  REM  MAS  STA  Gloria  immortale 
Sotto  incognite  Ziffre  occulta  (ìea-> , 
E  fé  chiara  il  tuo  air  non  la  rendei 
Fora  anch'oggi  tra.  l'ombre  ignota ,  e  frale  s 


E  chi  su  quelle  altezze ,  ou  ella  /àie , 
Fuor  che  l'eAqwla  tua  giunger  potea  ? 
Ch'altri  parlar  ,  ch'altri  cantar  douca, 
Di^SAL  MAESTeAyche  AVGEL   Reale? 

little  penne  perdute ,  e  mille  infrante 

In  più  Statue  iranno ,  ed  in  pia  Carmi  j 
Sol  la  tua ,  perche  d'AquiU  >  è  cattante» 

f/  tutto  ella  dislinfe  s  onde  già  parmi, 

Che  7{EAL  3\i*AESF 'A  fi  pregi ,  e  <vante 
Più  delle  Carte  tue ,  che  di  qw'marm'u 


ALLA 


ALLA     SERENISSIMA 

M'A  RIA     ANNA 

DA  VST  RI  A    &c. 

NEL  L'I  NGRESSO     IN     PAVIA, 

Humiliflìma  ricognitione  del  Popolo  Fedele. 

SONETTO 

Alludente  alla  Croce  bianca  in  Campo  Roflb  , 
lruprefa  gentilitia  della  CITTA. 

OGGI>   o  Honna.  Real ,  che  il  pie  fermate 
Del  Te  fin  Riuerente  in  sì*  le  fionde , 
Gonfio  è  fi  mede  ìnfitperbir  nell'onde, 
Mercè }  che  Voi  nel  nome  am  MAR  portate. 

Ma  più  che  il  /itolo  ,  //  mfiro  cuor  calcate, 
(he  fiotto  i  <-uq(ìn  fiedi  aneti  ci  safcondey 
E  faruhe  jl  degne  à  noi  gioconde, 
E  grauezss  sì  klie  a  noi  fin  grate. 

fi  gran  Giogo  p"*  Ve  Tef  *  fome  * 

Per  Voi  lime  il  gran  Ptfio .   Onde  pria  effangue 
Tatua ,  che  renitente  a  *veder  s'hauej 

.  Sotto  CROCI  INNOCENTI-  e  Sa  non {angue; 
Tutto rvuol,  tutto  /offre,  e  nulla  patte, 
Front*  kpMW'kin  flf^?  am0  A^fm  SANGV€. 

Dello  fteffo  Rambelli . 


A  LO- 


A  LODE  DELL'OPERA 

CONTRO    I     DETRATTÓRI. 


SONETTO 

Alle  ROSE  dell'Arma  dell'Autore, 

Ungi ,  lungi  a  detrar  lingua  mordace, 
Lungi  ferpi  crudel  Vermi  rodenti* 
Natia  ban  quefte  per  voi  Carte  INN  OC  UNTI) 
Oue  il  dente  s'adopri  afpro,  e  ^vorace. 

Sottra  le  ROSE,  o  fcaraf aggio  audace, 
Se  mai  qui  t 'auerr -ai ,  morir  conuienti, 
Cbaurai,  huom  dctr*ttor  S  PI J^E  pungenti, 
Onde  ti  labbro  (i  fera  empio^  e  mendace , 

Veglia  t AVVILA  grande,  e  qui  t"a/petta, 
Rifiluta  di  far ,  quanto  mai  teda , 
Col  fulmine,  e  l'Artiglio  aj}ta  rvendcttàl 

JduelcoBume  infcdel,  che  il  cuor  t'annoda, 
Homai  deponi,  e  il  mio  confeglio  accetta, 
Se  in  queH'Oprd  t'abbatti,  ò  taci,  ò  loda» 

Dello  ftcffo  RambcIIi.: 


LA 


A  MAESTÀ'  rende  sì  autorcuole  il 
Monarca^  faci  qual'e  propria)  che-» 
con  marauiglia  effetti  contrari  produ- 
cendo, fé  à  gli  amici  degno  d'amore* 
fa  nuerenza  apparifce->,  a  gl'inimici 
terrore  apporta  :  e  quali  di  Palladc-» 
]o  feudo  ,  à  guifa  di  pietre  immobili 
falli  diuenire.    Mario  quantunque-* 
Vecchio,  il  Cimbro  giouine,  che  per  vcciderlo  col  ferro  ignu- 
do nelle  mani  à  lui  s'era  condotto,  arretra,  ed  impietrite*-». 
Qnando  Iddio  maeftofo  altrui  fi  moftra  ,  fi  fcm-iono infino 
le  murarie,  non  che  gli  hnomini  tremano.   La  Maeftà  ,  lai, 
qual'è  vn  autorità  fourana,  non  obligata  à  rendere  costo  ad 
3ltriÌH  «erra  dell' azzioni  fu?-;  $  vn  Dio  a' popoli  foggetti  il 
Monarca  taprefenra.  Appena  fi  pubico  la  morte  di  Vitcllio, 
e  delle  fue  genti  la  rotta,  che  di  repente  nella  faccia  di  Vei- 
pefiano  (  quafi  lume  fourumano )  la  Maeftà  lampeggiando,- 
Augufto  à  tutti  lo  dichiaiòj  e  per  tale  fecelo  da  ciatebeduno 
riuerire-».   Maefteuole  Iddio  s'adora^,  e  dalla  Maeftà  rapito 
(  non  so  fé  dica)  od'atterrito,  ognuno  al  Monarca  s'inchina: 
la  riuerenza  patto  della  Maeftà  eflendo  .  Qucfta  riuerenza, 
non  medio  da'Popoli  fi  può  dimoftrare,  che  co' gli  effetti , 
de'  Principi  à  gli  affetti  confondendo  :  quafi  fpecchi,  i  loro 
afpctti,  ò  lieti,  ò  dolenti 5  «he  fiano  in  fé  medefimi  di  rapre- 
fc  orare  procurando. 

Pauia  1  come  di  fedeltà  al  fuo  Monarca  de'Maflìmi  il  mag- 
giore FILIPPO  QV  ARTO,  à  niun  altra  Città  dal  di 
Jui  ^cetro  poderofo  fioreggiata,  cede,-  con*  nel  riuerent«-> 
Qilequio  verfo  la  Seremffima  Cafa  d' A  V  S  T  K I  A ,  molte-» 
eccede  Nella  morte  dell'  Infante,  il  Principe  D.  fì^LDAS- 
S'ARKO  CARLO  DO  MIN  ICO  fofpirando  la  graa- 
peTdita  di  quel  Signore,  il  quale  giouinetto,  con  la  fublimità 
dello  fpirito  che  moftraua,  l'eroiche  azzioni,  che  U\  doueua 
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inomiro  prefTaggiua,  alle  gramaglie  accoppiò  le  lagrime  :  Orni* 
era  ben  anche  conueneuole,  che  nelle  nozze  del  Rè  N.  S.  con 
la  Principerà  MARIA  ANNA,  figliuola  dell'Imperatore 
FERDINANDO  TERZO,  cangiando  il  piamo  in_ 
tifo,  ed  i  lugubri  manti  in  vefti  liete,  giuliuaflej  da  sì  felice 
accoppiamento  pronofticando  il  fucceflbre  alla  Monarchia»., 
per  lo  cui  remuto  occafo,  con  eccedo  di  doglia,  di  contino- 
uoclla  s'-frìigcua . 

L'interno  giubilo  non  fi  conofee,  quando  con  efterno  fe- 

'^'*f-  gnale  ,  ò  di  canto,  ouero  d'abito,  non  fi  appalcfa_,.  Pauia_, 

;  fe/teggiante ,  nell'allegrezze,  non  fenre  le  percotfe  delle  pre- 

Tenti,  e  communi  afflizzioni  :  la  doue  folo  è  pronta,  il  fuo 
contento  a  dimoftrare.  Quefta  Città  è  sì  abbondeuole  de'fog- 
getti,  atti  all'ambafciaric^,  che  quando  f  andata  Roma  imi- 
tando, facelTe  anche  à  forte  1' cllezzionc  di  quelli,  non  gli 
mancarebbero  i  perfonaggi,-  contuttociò  à  riuerire  fuori  dello 
Stato  la  Maeftà  della  REINA,  e  à  raprefentargli  d'efla  U 
diuozione,  e  contentezza  per  cagione  di  Matrimonio  sì  au» 
uenturato,  l'addettrinamento  di  Liuio  ofleruando  que'Signori 
cllcfle,  i  quali  fra  gli  ot^mi  giudicò  migliori.  Furono  quelli 
al  Dottore  Aurelio  Bottigella  del  Collegio  de'Giudici,  e  pri- 
mo Lettore  delle  Leggi  Ciuili  ncll' Vniuerfità ,  il  Maeftro  di 
Cairpo  Conte  Carlo  Mezzabarba ,  il  Marefeefe  Carlo  Belifo- 
mo,  e  il  Colonello  Girolamo  Landolfo"  . 

I  Principi  fono  per  la  Macftà,  d'Iddio  i!  ritratto  >  e  gli 

Cor.àLap*     Ambafciatori  col  decoro,  fpicndidez^a,  e  pompa  i  loro  Prin- 
cipi raprefentano  :  onde  non  meno  s'ammira  la  fuperba  gran* 
dezza  colla  quale  nelle  corti  ftraniere  compariscano  ,  che  fi 
lodi  la  faggia  maniera,  nel  trattare  gl'intcrreili  de'ioro  Signo- 
ri, adoprata.  Tiro  fi  gloria  di  Cinea,  Arface  fi  pregia  d'A- 
grifi,  Mitridate  fi  vanta  di  Ciati,  Augufto  fi  onora  di  Procu- 
lio,  Agefilao  infuperbifee  di  Syllo,  e  quali  diflì,  che  infino 
Iddio  pare,  che  vogli  fé  medefimo  ammaggiorare  ne'fembian- 
ti  maeftcuoli  di  Mosè  j  onde  con  titolo  diuino  l'acclama,  non 
perche  in  lui  fofle  Deità  ,  ma  perche  fuo  Ambafciatorc^  ; 
anzi  per  renderlo  nella  fua  ambafeiaria  piti  riguardeuole^, 
con  la  propria  adìfa  (  eh*  e  la  luce  )  Io  volle  guernire.  L'Ec- 
cellcntiffimo  Signor  D.  Lvici  de  Bbnavides  Marchefe 
di  Caracena,  Conte  di  Pioto,  e  Gouernatore  di  qucfto  Stato 
(le  cui  glorie  à  deferiuerc  non  arnuando  la  penna >  alli  fcal- 
«  .'  pelli 
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pelli  fi  lafciano;  accioche  quefìi  la  ricordanza  de!  Tuo  buon., 
gouerno  nella  pace,  ed  il  valore  nella  guerra,  colle  Statoe  di 
Marce, e  di  Minerua  pollano  eternare^  auuisò,come  la  Mae- 
ftà della  REINA  era  vicina  all'entrare  nello  Stato  Vene- 
to s  il  perche  i  mentouati  Ambafciacori  nel  dì  ventitre  di 
Maggio  partirono  da  Pauia,  per  andarfene  à  Brefcia  .*  i  quali 
feguendo  l'antiche,  e  moderne  coftumanze,  vollero  dimoftra* 
re  la  grandezza  della  Regia  Città  ,  che  mandaua  ,  non  pure 
con  la  fuperbia  degli  abiti ,  ma  con  il  corteggio  ancora .  Era- 
no feguiti  non  folo  da  vna  tutba  numerofa  de'paggi,  ftaffieri, 
e  carozzieri,  con  varie  liuree  vagamente  diuifi,  ma  accompa- 
gnati ancora  da'Caualieri  :  fra  quali  vi  fu  D.  Giouanni  Ra- 
niosde  Manzano  Dottore,  e  Regio  Fifcale,  Cittadino  accla- 
mato, il  Regio  Feudetario  Francefco  Bottigella  ,  il  Conto-» 
Gio.  Battifta  Mezzabaiba,  il  MarchefcSiro  Cortei  il  Conte 
Alfonfo  Scaramuzza  Vifconti. 

Gionfero  quefti  vn'ora  prima,  che  la  Maeftà  della  REINA 
v'enrraflej  la  quale  ripofandofi  il  rimanente  del  giorno,  rice- 
uè  nel  dì  feguente  gli  Ambafciatori  uè' Popoli  foggetti,  cht-» 
per  offerirgli  (  conforme  all'obbligo,  per  antichità  coftuma- 
to  J  di  vafiallaggio  diuoto,  la  douuta  riuerenza,  colà  s'erano 
condotti.  Doppo  gli  Ambafciatori  di  Milano,  quelli  di  Pa- 
uia furono  primieri  introdotti  di  S.  Maeftà  all'inchino .  Que- 
lla Città  coll'azzioni  eroiche  dc'fuoi  Cittadini ,  meriteuole  fi 
rendè  appreffo  gli  andati  Impcradori  ;  il  perche  di  vario 
grazie  da'Cefari  diuerfi  fauorita.  Si  potrebbe  intrecciare  vn_* 
tengo  racconto  dc'fuoi  priuilegi  >  ma  per  la  fua  meritata-, 
grandezza  (  fenza  trauiare  dal  fine  di  quefto  bricuc  componi- 
mcntoj  prouare,  perora  bafterà  lo  fcriuera  .  Non,  che  per 
l'antichità  fé  gli  debba  il  primato,  nata  effendo  quando  il  mon- 
do fi  rinouò  doppo  le  ruuine  del  diluuioj  hauendola  fabricata 
Giaffetto  terzo  figliuolo  di  Noè;  ampliata  Bremo,  al  tempo 
del  Rè  Attuerò  $  minata  da'Greci,  fotte  il  commando  di  Tan- 
talo, mille  trecento  e  feflTanta  anni  prima,  che  Orefto  nafceffej 
e  ritornata  allo  ftato  fuo  diuenne  famof3  per  le  Vittorie  otte- 
nute dc'Senoni,  de'Leui,  edaltri:  onde  comparuc  Signora  di 
molte  Prouinzie,  Mctroppoli,  e  feggio  de', Gotti,  con  cento , 
e  mille  cofe  maggiori  che  fcriuere  fi  potrebbero  à  fua  gloria; 
ma  tutte  cralafciando  folamente  fi  noterà  >  come  Viceslao  Im- 
peratore, la  dichìaiò  Contea,  con  Signoria  difuruta  dal  Du~ 
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sopì.  max.  cato  di  Milano.  Maffimiliano  pofcia  Imperatore  crefeendo  à 
^«.J4pi.  quefa  Regia  gli  onori ,  la  fece  Principato  ;  onde  mai  Tempre 
portò  infegna  di  Contea,  ò  di  Principato,  oucro  di  Kegiij, 
diftinta  dallo  Stato  di  Milano  :  la  doue  di  prefente,  pur  an- 
che nel  pofleffo  deTuoi  aquiftati  onori  perfeuerando,  non  co- 
me Ducato  di  Milano,  ma  come  Principato,  difunito  alla  Mae- 
ftà  del  Rè  N.S.  pretta  l'ommaggio.  Non  va  come  l'altre  Città 
à  Milano  .  ma  à  Pauia  vengono  i  Gouernatori  dello  Stato, 
il  giuramento  di  fedeltà  à  riceuere  :  oade  con  giufta  ragione, 
doppo  quelli  di  Milano,  gli  Ambafciatori  di  Pauia,  la  Mae- 
ftà  della  REINA  in  Brefcia  riuerirono . 

Il  foglio  fu  dato  a'Principi  grandi  per  dimoftranza  della  Mae- 
ftà  loro.  I  Perfidi  quali  furonodipoiimmitatida  AleiTandro,  e 
ateneo,  rnoho  prima  Salomone,  d'oro  il  trono  fabricarono  per  maggior- 
j^g.  mente  la  Maeftà  loro  aggrandire.  Iddio  d'ogni  Monarca  il  fupre- 

mo  tiene  di  tutti  più  fublime  il  Trono.   Rendeafì  non  meno  be- 
nigna, che  Maeiieuole,  foura  d'altro  foglio  fedente  la  REINA: 
jial  la  doue,  fé  colla  Maeftà  poteua  atterrire,  con  la  piaciuolezza 

allettando,  al  Dottore  Aurelio  Bottigclia  die  cuore,  in  nome 
della  Città,  di  cofi  dire.  Le  fortuneuoli  nuoue  del  feliciflìmo 
altrettanto  ,  quanto  Matrimonio  Santillxno ,  tra  la  Maeftà 
Volh',  e  il  RE  N.  S.  appena  con  dorata  tromba  dalla  Fama 
per  ie  contrade  fi  publicarono  della  Città  Voftra  (Sercnhlìma 
REINA)  e  Patria  no(tr3  Pauia,  che  di  repente  fu  d'alle- 
grezza .sì  grande  riempiuta  >  che  rapita ,  non  dalla  violenza.. 
d'Ercole  intìnto,  ben  sì  dalla  forza  fbaue  di  vero  amore  ,  tut- 
ta a'fuoì  riuenti  piedi  fi  voleua  condurre.  Ne  feguiua  di  cer- 
to l'effetto,  fé  il  riuerenziale  timore  douuro  à  quel  Diadema, 
che  prima  d'oro  il  capo  gli  cinfc,  che  i  capelli  dorati  l'incoro- 
naiTero;  e  à  quello  feetro,  che  auuanti  di  vagire  nel  biffo,  ò 
pargoleggiare  nella  porpora,  ftrinfe  ladeftra,  non  l'haueflfc-» 
affrettata'.,  La  moltitudine  di  popolo  (quantunq;  diuoto)  non 
può  qualche  rumoreggiaruento  non  cagionare  ,  che  alla  riue- 
rita  Maeità  non  conucneuo'.e  eficndo,  raffrenò  l'amorofo  de- 
fiderio,  ratenne  l'impeto  dell'ardente  voglia,  e  fece  del  pro- 
prio affetto,  nelle  noftre  lingue  riporre  l'effetto,-  à  queftiCa- 
uaglieri ,  e  a  me  imponendo,  che  vmilmcnte  proftrati  a  gli  orli 
di  quelle  velri  reali,  degne  di  riuerenza,  non  per  altro,  fe_» 
non  perche  feruono  à  V.  M.  de'Cittadini  tutti,  leali  i  cuori  gii 
offeriamo.   Qutiti  gli  prefentiamo,  non  già  come  auuanzt 
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miierabili,  doppo -la  perdita  delle  ricchezze,  dalle  continoue 
guerre,  iafeiari  appena;  ( le  douizic  in  feruigio  della  Reale 
Corona  confumate  ftimando  vn  niente)  ma  perche  non  <>w- 
dicanode'Cuori,  tributo  più  degno,  per  confegrarfi  alla*M. 
V.  :  mentre  con  ogni  maggiore  vmiltà,  cornea  REINA 
noftra  ,  Te  gì' inchiniamo.  Appreflo  gli  antichi  fimboleggjò 
il  Cuore,  non  meno  la  terra,  l'oro,  il  Cielo, e  il  mondo,  che    **««£ 
la  vita  .-  e  noi  coli' offerta  de' Cuori,  degna  di  pofledere  più    K'cciar' 
mondi  racconofcendola  ,  non  hauendo,  che  diuotamenre  tri- 
butargli ,  di  tutti  le  vite  gli  confegriamo.  Il  Cuore  con  cate- 
na d'oro  al  petto  fofpefo,  già  fu  addoprato  per  ifchietto  dici- 
tore dimoftrare  :  e  li  noftri  Concittadini  di  V.  M.  diuenuti 
Vaflalli,  per  fugire  ogni  fofpetro  di  vano  ingrandimento,  nel- 
le dicerie  accostumato,  fannogli  con  ogni  fincerirà,da  me  calo 
fagrifizio  (  per  non  hauerne  maggiore)  offerire  .  Si  degni 
donq;  di  noftra  vmile  fcruitù  quelto  primo  fegnale ,  con  lieta 
fronte  di  riceuere  :  aflìcurandofi,  che  quella  fedeltà,  la  quale 
fu  mai  fempre  dì  noi  al  noftro  Monarca  conferuata,  farà  con 
Voftra  Maeftà  eternata  ancora  .  A  ciò  fare  dolcemente  ci  fo- 
fpigne  la  conceputa  fperanza  de'iucceflbri  generofi,  che  da  sì 
venturofo  accoppiamento  da  noi  s'attendono,  per  tanta  Mo- 
narchia perpetuare.  Inuolerannò  quelli  dal  feno  di  V.  M.  le 
grazie,  e  dal  RE  N.  S.  rapiranno  il  valore;  la  doue  coll'vno 
da'nemici  diffendendofi,  e  coli  altre  fauori,  alla  reale ,  difpen. 
fandoci,  felicità  continoua  a  noi  promettono.  Da' benigni 
afpetti  co' quali  V.  M.  moftra  di  gradire  le  noftrc  diuotL» 
offerte,  ed'applaudere  a'noftri  felici  auguri;,  della  bramata^ 
fua  Protezzione,  potremo  alla  Patria,  nel  ritorno,  la  buona.. 
Ventura  francamente  pronofticare .  In  linguaggio  Spagnuolo 
rifpondendo  la  Maeftà  della  REINA,  dilfe  j  che  come  care 
le  offerte,  e  grati  gli  erano  i  preflaggi,  così  de  gli  vni  ,e  del- 
l'altre ne  hauerebbe  conferuata  fempre  la  ricordanza  ;  in  cui 
fegnale  (fenza  perdere  ponto  di  Sua  Maefteuole  grandezza,  ) 
tutta  piaceuole  ne'fembianti  moftrandofi,  die  à  gli  Ambafcia- 
tori  la  deftra  roano  à  bacciar^,  accertandoli  con  efla  della., 
felice  forte,  che  alla  Città  di  Paula  prediceua  l'Oratore  :  di 
buon  augurio  per  fentimento  d'Arcimidoro,  bella  meflagoicra 
la  mano  eflendo,  & 

Di  quindi  togliendoli,  al  Sereniflìmo  FRANCESCO 
FERDINANDO  Rè  di  Boemia  \  e  i  Onghcria ,  e  della 

Maofii 


MaefB  della  REINA  fratello,  per  riucrirlo  i  medefimi  Si- 
gnori fé  ne  andarono^-  dal  quale  con  ftraordinaria  affabilez- 
za,  ftando  in  pie  fotto  al  baldachino,  riceuuti  eflendo  :  lo 
ftcffo  Dottore  Bottigclla  in  quefta  maniera  parlò .  Di  Pauia_, 
la  Città  (  InuitifTìmo  KèJ  che  quanto  fi  preggia  d'eflerc  nell* 
antichità ,  armi ,  e  lettere  fra  le  prime  d'Italia  annouerata_», 
altretanto  fi  gloria  d'effere  fra  le  più  fedeli  al  Monarca  FI- 
LIPPO QV  ARTO  N.  S.  non  feconda  arrolata s  doppo 
Inchinatati  per  mezzo  nofìro  à  pie  della  Sereni/lima  REINA, 
ed  offertogli  di  foggezzione  diuota,  douuto  il  tributo:  V. M. 
ancora  humilmente  riuerifca_,  s  ed  infieme  accerta  del  giubilo, 
onde  tutta  gioifee,  per  quefte  nozze,  veggendo  con  efle>  non 
pure  più  riflrretto  il  nodo  di  parentslla  tra  V.  M.  e  il  R  E  N. 
S,  ma  accurata  anche  di  potere  à  fé  (retta  dalla  fua  cortefe-» 
deftra  fauori  in  abbondanza  promettere  :  già  che  non  per  al- 
tro furono  de'grandi  le  nozze  raprefentate  da  Filoftrato  nella 
Palma_,,'  fé  non  per  figniricare ,  che  all'ora  trionfano  i  Rè, 
quando  nc'proprij  Matrimoni;,  ò  delle  Reali  cafe  loro,legra- 
zic,  quafi  frutti  delle  nozze  liberalmente  difpenfano.  Latina- 
mente nditfe  il  Rè,  che  fempre  haueua  itimata  di  Pauia  la-. 
Città  ;  à  farne  conto,  inumandolo  il  grido,  che  del  merito  fuo 
per  lo  Mondo  rifuona  :  il  perche  dcfideraua ,  che  fé  gli  por? 
gef'e  occafionc  di  fuo  feruigio,  affinchè  potette  dimoftrargli 
co'f.aù  i!  preggio,  nel  quale  reneuala.  Compiute  l'Ambafcia- 
ric ,  colla  (teda  pompa ,  con  la  quale  partirono,  quefti  Signo- 
ri alla  Patria  ritornarono  :  douc  con  molta  diligenza  à  gli  ap- 
parecchi per  lo  riceuimento  della  REINA  fi  attcndeua. 

I  Grandi ,  con  maniere  anche  grandi  fi  deono  riceuere  .•  ciò 
la  Maeftà  loro  richiedendo.  Pauia,  fc  non  ha  forze  per  ade- 
guare il  merito  di  tanta  Maeftà  :  l'animo  non  gli  manca».. 
Stabilì  col  denaro  del  publico  di  rizzare  archi,  nc'quali  colla», 
fua  riuerente  affezziohe,  di  tale  Monarchetfa  le  Glorie  ,  fc«j 
non  perfettamente  (  ciò  all'arte  non  fi  concedendo )  almeno 
come  in  abbozzo,  lì  potette  raffigurare.  L'imprefa  di  raprc- 
fentare  le  Grandezze  d'vna  REINA  di  molti  Mondi  è  pe- 
fo  infopportabilc  à  gh  omeri  più  robufti,de'Giganti  maggiori. 
Ter  addottaiiì  la  carica  furono  giudicati  di  forze  bafteuoli  \\ 
Dottore  Ottauio  Pafqualc  del  Collegio  de* Giudici,  e  Auuo- 
cato  delia  Città  ;  il  Marchefc  Franccico  Bchfomo,  il  Regio 
Fcudetano  Frauceko  Corte,  Macftro  di  Campo  della  Citta- 
di  nefea 
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dincfca  Milizia  :  e  il  Regio  Feudetario  Francefco  Bottigella. 
Quefti  fi  moftrano  Atlanti  nouelli  nel  fofteneie  la  fomma  del- 
l'operazione, Arghi  nel  vedere, e  Giani  nel  prouedere.  Fan- 
no fcelta  non  di  Policleto,  di  Fidia,  ouerod'Apelle  ,  perche 
Kon  vi  fono;  ma  de'migliori  Pittori,  Scoltori,  e  Stucarori  più 
eccellenti  j  per  quello  nuouo  Aleffandro  in  abito  donnefeo 
Cuccate,  intagli jre,  e  pennclleggiare.  Non  bafta reccellcnza 
«dell'artefice  al  ben'opprarc  :  perche  tal  volta  anche  Omero 
chiude  gli  occhi,  e  dorme.  La  fopraintendenza  d'huomo,  il 
quale  non  habbia  altro  interrefle,  fuoriche  l'onore  della  Pa- 
tria, fa  i  lauorarori  pili  vigilanti,  rende  i'opera  compiuta,  e 
riduce  le  machine  alla  perfezzione,  che  ricerca  la  Maeftà  del 
Perfonaggio,  à  cui  gloria  s'innalzano.  Gli  archi  di  Concan- 
sino, e  di  Traiano,  anche  al  giorno  d'oboi,  l'andate  imprefe 
loro  a  viuenti  raccordano.  Il  Regio  Feudetario,  e  Capitano 
Oitauio  Bottigella,  nella  Militare  Architettura  Melìclo,  e 
nella  ciuile  Nicone  de'noftri  tempi,  amììeui  ;  e  perche  a' Di. 
pintori  t  Architetti,  Stuccatori  ,  ne  ad  altri  artieri  ,  fenza  il 
fuo  confeglio  ti  concedeua  adoprare  meftola  ,  tirare  linea.,, 
tratteggiare  pennello,  ne  mouere  altro  ordigno  .-quindi  man- 
camento nell'opera  non  fi  rauuisò. 

L'imagini  da  fcaltro  pennello  colorite,  quanrunq,-  viue  raf- 
fembrino  ;  ad  ogni  modo  non  parlano ,  quafi  vergo^nofe  ta- 
cendo. Sforniti  di  vaghezza,  anzi  inutili  riefeono  gli  archi: 
fé  vuoti  fi  lafciano.  Per  riempire  gli  vni,  e  rendere  l'alrre  lo- 
quaci -,  l'Accademia  de  gli  Addati,  che  mai  fempre  fu  d'inge- 
gni pellegrini  feconda  ,  prefe  i!  pendere  delle  machine,  dell- 
Imprefe,  de  gli  Elogi; ,  ed  infenzzioni  :  d'altri  fublimi  fpiriti 
(per  lo  timore,  che  repentino  fofse  di  S.  M.  l'arriuo)  la  dot- 
ta mano,  e  la  penna  erudita  non  fdegnando. 

Di  chi  alla  fua  Vanezza  angufti  molti  Mondi  racconofeej 
non  fi  ponno  le  Grandezze ,  in  piccol  luogo  racchiudere-» . 
Non  efsendo  poffibìle  dimo/trare  le  Monartiche  Glorie  di  S. 
}A.  in  vna  fola,  in  molte  parti  della  Città  furono  ombreg- 
giate .  La  porta  per  la  quale  douea  entrare  la  Maeftà  della». 
REINA,  il  nome  tiene  di  S.  Maria  in  Pertica,  prefo dalla 
moltitudine  delle  pertiche,  con  le  colombe  nelle  cime,  innal- 
zate à  fepolcri  de'Longobardi,  che  quiui  erano  fotterrati  .•  in 
cotal  luogo,  il  loro  Cemeterio  efsendo.  Di  quefta  porta  al 
principio  del  Ponte  leuatore,  furono  fabricati  due  gran  pila» 
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ftronì,  in  vno  dc'quali  era  dipinto  Ercole  con  la  mazza,  ia^ 
arto  di  commandare;  onde  à  pie  di  quello  fi  legeua,  Prtcìpìt 
•Alades  Regtnx  pandere  portas  :  alla  Maeftà,  eflTcre  vnica  la  for- 
za additando  Ferdinando  Ara^oncfe»  benché  fugiafeo  dall'- 
^rnii  Francete,  ad  ogni  modo  colla  Maeftà  del  volto,  d'Ilchi* 
le  pone  diflerra,  ed  atterra  quel  fellone,  ii  quale  feordatofi 
non  pure  il  rifprto  al  fuo  Principe  domito,  ma  di  fedeltà  il 
tegumento,  gliele  chiudeua  in  faccia.  Alla  presenta  dell*-» 
jfa  Diurna  Maeftà ,  infino  di  Cielo  le  porte  fi  leuano  da'gangari  °. 

e  al  comparire  di  Monartica  Maeftà  s'infrangono  le  muraglie» 
non  che  le  porte  fi  diserrano  , 

Nell'altro  Pilaftrone  ftaua  colorito  lo  fteffo  Ercole,  fcro- 
bianteggiante  vn  moftro  d'vccidere,  con  lettere,  J(on  tufo 
%/ìiÀcs  expow  regia  monfìro.  L'ingegnofo  ritrouatore  di  quefta 
pitturai  alludendo  al  fatto  d'Ercole,  nel  liberare  Elione  figliuoli 
d  Laomedonrc  Ré  di  Troia  dal  moftro  marino  j  volle  dimo- 
strare della  noftra  Monarchcfla  la  virtù,  lignificata  nella  per- 
lina d'  Ercole,  che  del  vizio  il  brutto  moftro  vecide  ;  Victo- 
ria, che  alla  Maeftà  vero  trionfo  appretta. 

La  Porea  era  dip.nta  con  architettura  d'ordine  tofeano,  te 
colonne  raddoppiate,  e  nel  frontiipizio  l'armi  di  S.  M.  fi  raiu 
mfauano.  Da'lati  su.  le  volte  grandeggiauano  la  Pace,  e  hu 
Giuftizia  ••  perche  la  Maeftà  nel  Monarca  dalla  pace,  e  giù- 
{tizia,  che  godono  i  Popoli  fi  raffigura.  Qjefti  fono  i  duc-f 
poli,  che  il  Mondo  Monartico  foftengono.  Furono  la  Pace» 
e  la  Giuftizia  da  Salomone  ombreggiate  nelle  due  mani ,  cha 
duino  il  fuo  trono  tencuano,  La  Giuftizia  è  l'anima,  cheda 
la  vita  alla  Monarchia  :  e  la  Pace  in  vita  la  conferua.  Colla 
Seremflìma  Cafa  d' A  V  S  T  R I A  quefte  nacquero  ,  e  con  la 
fterTa  viuendo  fempre:  non  altro  fine  fuori  che  l  Eternità  può 
ra«-conofcere.  Se  impugna  l'armi  e  per  giuftamente  diffonder- 
li ,  e  la  pace  procurare  ,  La  Pace,  e  la  Giuftizia,  meglio  affai 
1  de  ferri ,  lenza  fuenare  i  corpi ,  rubbano  i  cuori  i  e  le  vite  fal- 
uando  ,  infino  de' nemici  trionfano.  I  trofei  in  quefta  Città 
non  mancano.  Con  vn  cartello,  che  pendolonè  fuolazza.ua 
nel  mezzo,  la  Maeftà;  della  REINA  s'inuitaua  ad  entrare 
nella  Città  ;  e  continuando  il  portello  ne'crionfi  dc'fuoi  andao 
ti,  mentie  gloriola  gli  godeua ,  con  la  fu  a  bramata  Realo" 
Prefenza,  i  dinoti  Cittadini,  che  lieti  raueodcuano  impara* 
(Marc. 
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VRBEM  HANC 
MARIA  ANNA  REGINA  AVSTRIACA 

FELICI  INGRESSV  BEA. 

DVPLICI  IVRE  TIBI  PATET  ADITVS 

ET  QVIA  REGIA,  ET  QVIA  TVA  EST. 

NIHIL  HIC  NON  REGE  DIGNVM. 

IPSVM  HOC  CVM  CALCABIS  SOLVM, 

PER  AVORVM  TVORVM   TRIVMPHALIA  IBIS  VESTIGIA; 

TVO  CAPITI  MVLTIPLICABIS  CORONAS, 

CVM  IN  EAS  INCVRRES: 

QVAS  ILEI  SVAR  VM  VICTORIARVM  MONVMENTVM  RELIQVERVNr 

PROSTRATQS  AD  TVOS  PEDES  CIVES 

AD  MELIORA  TV  ERIGE; 

VRBEMQ;  IPSAM 

QVAS  EFFVSA  PQPVLORVM  CORONA, 

TE  REGINAM  ClNGlT, 

TVA  MAGNITVDINE  VICtSSIM 

AMPLECTERE, 

Fra  le  colonne  per  vna  parte  fi  vedeuanodue  imprefe;d'vn 
vecchio  viiuo,  dalle  cui  radici,  noiiella  pianta  fpontaua,  col 
motto,  Spts  altera,  era  1*  vna  :  l'altra  d' va  Sole  nafcente  eoa 
lettere,  Trofert  Imperine .  Il  Sole  raprefencaua  la  Maeftà  del 
Rè  N.  S.  l'vliuo  è  fimbolo  di  /^cranza  :  la  doue  coli' accop- 
piamento d'ammeduc  lìmprefe,  veneafi  à  lignificare,  che  col 
mezzo  del  Monarca  fperato  dal  Reale  Matrimonio,  la  Mo- 
narchia di  Spagna,  non  pure  conferuarfi,  ma  fi  douea  am- 
xnag  :nrare.  Nel  colonnato  dell'altra  parte ,  due  imprefe  pur 
anche  fi  ofleruauano  ;  la  prima  d'vna  sfera  diftinta  con  le  zo- 
ne ,  iiì  vna  delle  quali  (  adimandata  Temperata  ,  polla  oltre 
la  zona  torrida  ,  al  Tropico  del  Cancro ,  e  del  Capricorno  ) 
fìaua  fcritto,  Qua  temperai.  Li  feconda  moitraua  vna  naue 
in  borafeofo  mare,  che  combattuta  da'eontrari  venti,  euiden- 
te  pericolo  di  fommefione  correua  j  i  cui  nocchieri  però.non  fi 
perdeuano  di  corraggio  j  perche  tali' ora  fra  nuuoli  ofeuri  del 
Ciclo  tmbato,  amica  della  co'raggi  fuoi  loro  fi  moitraua  .-onde 
vicino  vi  fi  legeua,  'Dirige  *v'm% 

Se  la  Maeftà  ferie  come  dicemmo,  e  la  maggiore  autorità) 
ha  forza  di  farli  riuerire,  e  temere  ;  al  certo,  che  non  gli  man- 
cherà pollanza,  per  folleuare  gli  afflitti  >  le  feiagure  loro  tem- 
perando non  pure  5  ma  togliendo  affatto.  Cefare  collo  fcuopri- 

B  men- 
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Tluté.  mento  Colo  del  proprio  nome  ,  ritorna  li  fpiriti  fmarritì  ne' 

cuori  de' perduri  marinati,  i  quali  difperando  falurc,  nell'im- 
peto di  contrario  mare ,  lafciauano  i  remi  ali'onde,  le  (arti  al 
potere  delle  procelle,  e  ai  porto  ficuro  ìi  conduce.  Vna  buon* 
occhiata  del  Principe  rincora  :  e  dalla  morte  alla  vita  il  vaf- 
fallo  ritorna.  Jl  benigno  afpetto  di  qucfto  Gioue  bafta  per 
felicitarlo.  Volendo  il  Viceré  dell'Egitto  Giofeffo  atterrire» 
Gtnf.  ed  atterrare  a' di  lui  giudi  defideri,  i  difubidienti  fratelli,  di 

non  riguardarli  con  occhio  amorofo,  minaccia.  Jl  Monarca.» 
del  Ciclo  colma  di  giubilo,  fé  piaceuole  rimira  :  e  fé  fdegnofo 
riguarda,  riempie  d'affanno.  Pauia  di  Regia  al  nome>  cor- 
Gera*t         rifpondendo  ne'penfìeri,  e  nell'opere  ;  mai  Tempre  Grande  fi 
rooftra .  De*  Grandi,  non  sa,  fuonche  concetti  grandi  for- 
mare. Cafa  d'A  VST  RIA  foura  de  grandinimi  s'auanza.Il 
maritaggio  è  di  Donna  Imperiale  col  Monarca  maggiore.  Da 
gli  afpetti  altrettanto  cortefi,  quanto  maefteuoli  del  Kè,edella 
Reina  N.  N.  S.S.ogni  bene(doppo  DioJ  a  fé  medefima  pro- 
mettendo Pauia  j  fra  le  tenebre,  e  fra  le  fiamme  delle  preferiti 
angofeie  ritrouando(ì;l'vne  di  mortificare,  e  l'altre  fpe- 
racon  tali  none  di  nichiarire.  Tanto  accenna  con 
la  zona  temperata  ,  e  colla  ftdla  detta  com» 
munalmcnte  S.  Elmo;  la  quale  moftran* 
dofi  nel  buio  di  (degnato  Cielo  à 
trauagliati  nauiganti,  di  vi- 
cina bonaccia  gli  adi- 
cura  ;  come  dal 
qui  aggionto  diflc^no 
fi  può  ve- 
dere. 
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Ciò.  Bittltt* 
Druftam  de 
Serui  pnblico 
Le t  tiro  di 
Matemàtica, 
e  Militare* 
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Al  di  dentro  della  (teda  Porta  cempariua  dipinta  la  Vergi- 
le Santiflì na  del  Rofario,  col  pargoletto  Figlio  nel  grembo 
accolto,  in  atto  di  porgere  vn  mazzetto  di  rofe,  ed  alcuni  Ro- 
fari  a  S.  M.che  ginocchionc  dal  Protopa  fiore  S.  Siro,  accom- 
pagnato dal  Proitettore  S.  Agoftino,  alla  Diuina  Imperatri- 
ce fi  prefentaua.  All'orlo  del  gran  Quadro  dou'erano  delinea- 
te le  fuJette  imagini,  fcfpcndere  fi  doueua  la  feguentc  accla- 
matone, che  per  l'anguftezza  del  luogo  non  potendoui  capi- 
re, altroue  fu  trafportata  :  con  tutto  ciò  non  fi  nieghi  alla_. 
penna  fenuente  dall'altrui  cortefia>  di  qui  poterla  allogare-».* 
il  leggitore  pregando  à  non  fdegnare  d'attentamente  confìde- 
raila  :  perche  non  meno  l'Autore,  che  il  componimento  de- 
gni fono  d'oileruagionc , 

•Adt&e  Qnes  ,  %4defìe  ò  Popnli , 

Vtnerubundi  fufpicìte ,  exultibundi  @>e34tc^> 

%Adpedes  ^MàrU  J'mpentricis  Ctlornm 

Geauflextm  Miriam  Annm  Regnavi  HiffanUrum 

diurna»  rvesìra  ftlidt&tis  , 

Sub  t*ntt fétettndi gratUrum  Mtris  tuffici* 

%xeréutibus  *7>eip4r*m  njeUris  TuteUribus 

Ftlix  i*du£urtt»r  Spenjk  • 

Spcrtu  >  in  vini  in  btbet  amen , 

Tt  Mère,  fdiundàbiti  Anna,  ibtrÌA  perenmbìt . 

féuenat  JdcrM  bdc  Nutnin*  ve  fin  mini) 

Vt  /ertili  fét ,  perenne^  hoc  lymtn  . 

rÀ*l*fii$**  A*gtl*TM,AH2»ftì  Cdfirh  filì&Tteit  Montnh*  Spsnsa 

Vtfoffitet  fitlìcìter  deprecdmioi» 

Jlt  elegìe  hot  burnii  defletti, /rncluo/e  prtreratA  maritali  Amplex* > 

Mtter  Trtnapum  fac?4, 

Si*  AHÌÌrìtidum ,  min  Alti  fintai  9  Htjjunt*  Ann*  perenna» 


Ciò.  Bitttìi* 
Drufiam  de 
Serui  pablico 
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In  vece  d\  queft' acclamazione,  vi  fu  pofta  la  feguetiM^ 
memoria  Cronologica,  che  al  iuo  di  non  maggiore  componi- 
mento capcuolc,  meglio  s'aggiuitaua. 

VIrgInJ  deipara 

HlSPANl<£   REGjS  VX°RB 

MARIA  ANNA  AVGVSTA 

TRANSF.VNTH 

ClVES 
K  P. 

Dalla  quale  pigliandoli  le  lettere  .M.D.  C.X,  con  li  fei  V. 
e  noue  1  notato  etfere  l'Anno  1649-  con  bella,  ed  inge- 
onofa  rittouaca  ,  fi  fcuopre.  Vcggafi  il  làiflcgng,  che  Gegue, 


Me 


i-- 


P 


: 


le  ruinc» 
dimandato 
crada  all^ 
irittamente 
ella  Cura  > 
Ila  dei  Te- 
diano con- 
fìabilì ,  di 
i  Tempre  fu 
ella  piazza 
:à  fu  rizza- 
chitertura_, 
auano  mar- 
y  non  diflì- 
|:to  torme-» 
ffrontifpizio 
ine  di  due—» 
ni  imbron-* 
Arme  Rea» 
\morini  fo- 
piante  por* 
campeggia- 
ci ,  che  Tur 
poiìa  à  ma- 
i  di  Matro- 
niftra  mano 
ea  veduta.» 
■Ha uà  .  De' 
che  la  fua 
l'edere  più 
.  Gli  anti- 
dati a' doni 
dona.  Fa- 
tatoli coli', 
non  pur<t-> 
rua  corona , 
rante  con_» 
ch'ella  mo" 
;li  haueua^ 
pore   in  lei 
caggio- 


GUK 


Seme, 


TaoU 


17 

Nella  Strada,  che  nuoua  fi  dice  ,  perche  doppo  le  ruine«» 
della  Cirtà  fatte  dall' vltimo  Rè  de' Longobardi  adimandaro 
Defiderio,  eftendo  reedificata  fi  ridufle  quefta  Contrada  alla_. 
magni  tic  e  nia,  che  fi  vede,  caminandofi  per  efta  dirictamente 
tempre  fra  ricche  Botteghe  da  vn3  porta  all'altra  della  Città, 
(  perche  come  al  prefente  dall'vno  de'capi  v'è  quella  del  Te- 
Tino,  cosi  all'ora  v'era  dall'altro  la  porta,  che  à  Milano  con- 
duce )  onde  per  la  nuoua  maniera  colla  quale  fi  ftabilì ,  di 
nuoua  anche  il  nome  aquiftò,  e  Strada  nuoua  mai  Tempre  fu 
adimandata.  In  quefta  Contrada  adunq;  al  fine  della  piazza 
de'Negri,  e  al  principio  delle  Scuole  deli'Vniuerutà  fu  rizza- 
to alle  Glorie  di  S.  M.  vn'arco  trionfale,  con  architettura-, 
d'ordine  Ionico,  le  cui  colonne  di  rilieuo  ralfembrauano  mar- 
mo di  mifto  colore,  le  bafe  imbronzate,  i  capiteli  non  difìi- 
mili  dall'architettura,  ma  imbronzati,  i  termini  fotto  torme^ 
de'fchiaui,  e  le  ftatoe  di  ftucco  .  Nel  fommo  del  frontifpizio 
faceu3  pompofa  moftra,  alzato  in  pie  vn'  Aquilone  di  dus_-> 
tefte  coronate .  Dal  Corniccione  guernito  di  rofoni  imbron-* 
zati  in  campo  azzurro  p^ndeuano  fatte  di  rilieuo  l'Arme  Rea- 
li, da  Corona  Imperiale  inghirlandate,  che  due  Amorini  fo- 
fteneuano  :  le  quali  fono  Padiglione  di  fiammeggiante  por- 
pora, da  vari  pargoletti  diserrato,  à  marauiglia  campeggia- 
rne Rendeuano  maggiore  la  pompa  quacro  ftatoe,  che  Tur 
frontifpizio  s'innalzauanoj  delle  quali  nella  priTiapofta  à  ma- 
no diritta  venne  figurata  la  Cicca,  fotta  fembianti  di  Matro- 
na augufta,  con  abito  reale  ;  impugna  uà  colla  finiftra  mano 
Io  feetro,  e  con  la  deftra  tenenio  vna  corona,  facea  veduta.» 
d'inchinarli  alla  Maeftà  della  REINA,  che  palTaua  .  De' 
Grandi  è  proprio  il  donare-  Artaferfe  gloriauafi ,  che  la  fua    C;/., 
deftra  mano  fo(fe  più  longa  della  finiftra  :  ciò  è  d'edere  più 
inchinato  à  dilpenfare  tefori,  che  tributi  a  riceuere.  Gli  anti-    seme. 
chi  defenfìero  i  loro  fognati  Dei,  mai  fempre  folleciti  a' doni 
compartire.  Iddio  fenza  impeuerire,  tutto  à  noi  dona.  Pa-    Taolt 
uia  ben  degna  moftrandofi  del  titolo  reale,  acquifta-ofi  coll'- 
cflere  ftata  Regia  di  ventidue  Rè  Longobardi  :  non  pur«_-» 
liberale,  ma  prodiga  fi  fa  vedere  i  mentre  non  la  fua  corona, 
ò  feetro  folamence^  ma  fé  ftefla  alla  Maeftà  entrante  con_^ 
vinile  inchino,  lieta  offeiifce ,  e  confagra.  £  pere h" ella  mo- 
dèlla, forfè  taceuaj  ouero,  perche  l'allegrezza  gli  haueua^ 
kgato  lo  felinguagnolo  :  è  purea  perche  lo  ttupore  in  lei 
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cagionato  dalla  Macftcuole  Patfaggiera,  muttola  rendcuala, 
alcn  in  Tua  vece  parlaua ,  come  fieguc 

REGALIS  H^C  VRBS 

PAPIA, 

AVSTRIAC^  MAIESTATI 

VFNFRABVNDA  PROCVMBlTj 

ET  RIGATRICI  CORONA 

FAMVLAM  SVBSTERNIT  CORONAMI 

H^RET  VT  SIGNVM  IMMOBILIS 

TANT/E  DIGNITATIS  STVPORE  CORREPTA^ 

L1CET  IN  SVBLIMI  POSITA 

TVIS  1ACET  ADVOLVTA  PEDIBVS: 

VT  INDE  METIATVR  OKBIS 

QVANTA  S1T  AVSTRIACA  MAiESTAS 

QVy£  VEL  SVBLIMIA  PEDIBVS  CALCAT. 

Rendeafi  del  Tuo  vmile  offequio  la  ragione  >  accoppiando* 
uiG  l'imprefa  d'vn  Aquila  infogna  di  S,  M.  foura  di  Monte, 
il  cu  giogo  per  l' altezza  moffcraua  colle  ftelle  di  confinare; 
alla  qual'  era  foferiteo,  Supertmmet .  Con  quefta  volendo  ac- 
cennare u  che  come  la  Macftà  delia  REINA  ogni  maggiore 
grandezza  vancag^iaua;  così  Pauia  non  folamente,  ma  qual- 
iiuoglu  gran  Signoraggìc  fé  gh  detie  inchinare  :  e  alla  ma- 
niera de  gli  andati  Parthi,  che  non  riceueuano  i  Principi  nelJc 
Città  iorofenza  donariuo  ,  doni  anche  per  leggale  di  valfal- 
laggio,  offerirgli,  fignifican  lo. 

L'Arco  era  f  come  fi  fcriiTe  )  vicino  alle  Scuole  publichc, 
per  lo  che  fenza  nota  di  difordine,  lafciare  non  fi  poteua  la 
itatoa  raprefentantc la  Città,  feompagnata  dalla  ftatoa  della 
Capienza  ;  non  tanto  per  dimoftrarc,  che  quiui  s'infegnano 
tutte  le  feienze,  quanto  per  ifcuoprirc  la  fauiezza,  colla  quale 
di  S.  M.  le  Glorie  procuraua  di  raprefentare  :  anzi,  che  il, 
luo  maggior  fauerc,  di  tale  Macftà  il  conofeimemo,  ella  fti- 
maua.  L'adulazione  fra  li  feetri,  non  fra  gli  aratri  nafcc  :  C 
gli  adulatori  non  nella  cafa  di  Fabrizio,  ma  di  Pompeo  nella 
Corte  fi  nutricano.  Di  quefti  forci  delle  corti;  (  nome  da  va 
faggio  dato  à  gli  adulatori  )  come  la  M,  della  REINA  è  fie- 
ra nemica  :  così  Pauia  non  goderebbe  giallamente  il  titolo  di 
Maetiu  di  Qpienza, quando  limile  razza  da  ella  abborita  non 

fofsc. 
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foflc.  Della  fua  Monarchefla  l'Eccellenza  non  con  feiapitez- 
za  d'adulatore  fcuopre;  ben  sì  col  Tale  della  fapienza  quella 
raprefenta  :  onde  giuftamente  fa  comparire  la  (tatoa  di  gioui- 
ne  in  figura^  perche  vere  elfendo  le  Macfteuoli  Grandezze, 
ch'ella  va  delineando,  non  mai  de  gli  huomini  nella  memoria 
fono  per  inuecchiarc.  Gli  ammanta  le  fpalle  con  manto  az- 
zinino; perche  coll'aiuto  di  Ciclo  raffigurando  le  Monartiche 
«maniglie,  non  può  errare.  Nella  mano  finiftra  gl'impugna 
vn  libro  j  perche  in  queftì  applaufi,  che  fa  alla  fua  Signora.* 
la  REìNA,  dalle  ftorie  veritiere  non  diparte.  GÌ' incende 
nella  delira  vna  fiaccola;  perche  non  cieca  3  ma  veggente  di- 
feorre,  penne/ieggia,  fcolpifce,  inraglia,  e  (lampa  dì  tanti-, 
Mae(tà  gli  offequij,  che  gli  deue.  Finalmente  d'vliuo  la  fta- 
toa  incorona;  perche  eflendo  quest'albero  confegraro  à  Miner- 
ua,  Dea  della  fapienza  da  gli  andati  acclamata  :  Pauia  corv. 
lo  folo.conofcimento,  e  veduta  di  S.  M.  di  moltiplicare  gli  vii- 
ui>  ammaggiorare  la  fapienza,  e  crefeere  a  fé  ruedeuW  le  co- 
rone pretende;  quafi  ignorante  (limandoli,  quando  la  fetenza 
di  Signora  sì  grande,  mancata  gli  foffe  .•  il  perche  dice. 

TICINENSZS  SAPIENTIA 
QVAMVJS  FLOREAT  SCIENTIARVM  VNIVERSITATE  f 
NIHIL  TAMEN  SCIRE  VISA  FORET, 
SI  TE  VNAM  IGNQRASSET, 
AVGVSTISSIMA  PRINCEPS. 
QYIN  IMMO 
VNICO  MARIANNAE  ASPECTV, 
OMNIA  REGINARVM  DECORA, 
DE  FACIE  NOVISSE  IN  POSTER VM  GLORIABITVR; 
VSQ;  ADEO*  VEL  IPSA  SAPIENTIA  DESIPIT, 
NISI  AVSTRIACAM  SAPIAT  MAIESTATEM 
Dal  lato  finiftro  dell'Arco,  s'alzaua  nel  primo  luogo,  della 
Nobiltà  la  fhtoa  ;  Signora  di  molta  fiima,  neU'afpetto,  non 
meno,  che  nell'abito  dandofi  à  diuedere.  Teneua  vn  battone 
di  commando,  attorniato  da  varie  corone;  e  su  la  di  lei  fron- 
te vna  (Iella  rifplendeua  .  Natura  fece  tutti  vguali  2  ma  l'az- 
zioni  virtuose  partorirono  i  nobih'5  e  da' plebei  li  difunirono. 
A  chi  di  Scita,  ciò  è  di  baffo,  e  vile  Annacarlì  rimprouerò, 
fu  faggiamente  rifpoltoj  che  i  Vercuofi,  io  qualfiuoglia  luogo 
natia  nobili  fono. 
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J  DONI,  BENCHÉ  NATI  IN  ETIOPIA, 

SON  NOBILI. 

ANNACARìI  NOM   E  SCITA; 

SCITA  E' -COLVi,  CHIi  DI  VIRTVTE  HA' INOPIA. 

Dall'am  i ,  e  dalle  lettere,  i  fuoi  natali  racconofee  la  No- 
biltà. La  v^cé  di  nobile,  noto,  e  conofeiuto  rifuona.  Li  faggi 
addottrinamenti,  e  le  valorofe  prodezze  fanno  altri  conofeere: 
^a  e  dalla  conofeenza  viene  la  ftima,  la  riuerenza,  e  l'onora, 

che  à  Nobili  fi  fa.  Pauia  in  nafeendo  la  Nobiltà  gode;  onde 
nel  latino  Papia  ,  quafi  Pape  s'appella  :  dalla  marauiglia  de' 
farti  nobilitimi ,  che  infino  da'natali,  i  fuoi  V7ertuofi  Cittadi- 
ni opprarono,  qucfto  nome  l'origine  traendo.  Con  tali  mez- 
zi ella  fi  ccndufle  al  gloriofo  aquilìo  de  gli  onori,  titoli,  gra- 
di, e  dignità ,  che  felice  pofiiede  :  le  quali  fono  della  Nobil- 
tà l'cfca  C  non  so  fé  dica )  ouero  la  dimoftranza  .  So  ben«L- 
chea  gloria  di  quefta  Città  l\  fece  ne' tempi  andati  da' fuoi 
nella  pub.    Principi  intagliare  ne'marmi,  e  porre  in  publico,  convella  fìì, 
up.deiTo-    e  maj  fempre  farà,  emola  non  meno  di  Tebe  per  l'armi,  che 
per  le  lettere  d'Atene .   E  quantunq;  fra  le  toghe,  fra  gli  allori, 
fra  gli  fafci ,  fra  le  mirre,  e  fra  gli  ammanti  pompeggi:  à 
ogni  modo  vmile  nelle  grandezze  fue,  ftima  nobilitarli  colla 
Porpora  dell' Auguftiflìma  PafTaggiera,  che  lieta  riceuc.  La_* 
K'-biltà,  che  pretende  aquiftare  nel  paflaggio  di  S.  M.  co- 
tanto preggia,  che  la  pofleduca  giudica  vn  barlume,  del  fole 
al  paraggi©  :  il  perche  alla  ftatoa  fa  così  dire 
QVAMVIS  TICINI  QVOQ; 
REGIAS  INTER  PVRPVRAS, 
SACRAS  INTER  INFVLAS , 
CONSVLARES  INTER  FASCES, 
TRIVMPHALES  INTER  LAVREAS, 
PALLAD1AS  INTER  TOGAS 
SPLENDIDiS  AVCTA  TITVLIS 
SEMPER   NOBILITAS  ELVXERIT: 
IGNOB1LIS  TAMEN  VIDER1  POSSET, 
USI  VhL  TVO  NOBILITARETVR  OSTRO 
AVSTRIACA  MA1ESTAS. 
PVRPVRATAM   EXCIPIT  ADVENAM, 
,D  OBaQVIVM,  NON  AD  SPLENDOREM; 
^Vi  ENIM  SIELLVLA   SOJLEM  ILLVòTRET  e 

All'- 
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All'apparire  de!  maggior  lume,  fparifcono  i  minori;  e  dop- 
piere ineefo  la  luce  del  fole  non  crcfce,  ma  fcema  la  Tua.  Se- 
guiua  nel  Tuo  cartello  d'vn  braccio  l'imprcfa,  la  cui  mano 
vna  fiaccola  impugnando  ,  più  rifplendente  di  rendere  il  fole 
fi  sforzaua;  col  motto,  Ldor  irritus.  11  corpo  di  queft'  lm- 
prefa  è  nella  Tua  muttolezza  così  eloquente  ;  e  l'anima  con_. 
tanta  viuezza  fauella,  che  fi  offenderebbe  l'auueduto  Autore, 
quando  con  longo  difeorfo,  la  penna  dichiararla  pretendere:    mdo  àju 
la  doue  palerà  allo  fpiegamento  del  rimanente  dell'  Arco  ;  il 
Ricrouatore  di  quello,  come  fapientillì  no  porgendogli  mate» 
ria  abbondeuole,  per  arfacicarfi  :  quando  la  mano  della  penna 
guidatrice  a'fublimi  penfieri  del  Compofirore  fapclfe  arriuare. 

La  Nobiltà  dalle  lettere  le  molle  prendendo,  e  dall'armi; 
con  molta  accortezza  alla  ftatoa  della  fapienza ,  fu  quella^» 
della  Fortezza  vnita  .-  la  quale  di  tutto  ponto  armata,  vaga- 
mente pompeggiaua.  Al'n  forte  apparisce,  quando  i  pericoli 
di  morte,  per  fine  buono  confequire,  egli  non  pauenta  .  Non 
altroue  più  abbondano  mortali  i  cimenti  ;  che  nelle  battaglie. 
La  fortezza  nelle  guerre  giufte  da'celefii  guerrieri  dimoftrata, 
fall  dalle  fagre  ftorie  celebrare.  Forti  d«  Pauia  i  Cittadini,  e 
nella  diffefa  della  Patria,  e  nel  feruigio  de' loro  Principi,  io.. 
quuJiiuoglia  tempo  eflendoG  conofcmtij  d'ogni  lode  fi  rendo- 
no degni  :  ma  la  penna  di  ciò  fare  non  ardifce.  Non  difcon- 
uicnealla  Maeftà  Paflaggiera  la  Fortezza,  Dono,  che  dallo 
fpirito  Diuino  a'Grandi  fingolarmente  fi  compartifce  S.  M.è 
vn  Eroefla.   L'Eroe  da  gli  antichi  vmano  fi  deferiue,  ma  del 
fourumano  pizzicante.  Che  tale  fia  la  Sereniilìma  Paflaggje- 
ra,non  v'è  chi  lo  pofla  negare.  E  figlia  di  FERDINANDO 
TERZO  Imperadorc;  e  quefto  baiti.  Per  la  fubhmità  dello 
fiato,  tré  volte  Grande  egli  s'appella.  La  Fortezza,  h  Pietà», 
la  Giult'iia  ,  la  Religione,  e  f  altre  fue  innumerab/li  Vertù, 
più  d'  Eroe  l'acclamano .  Da' Gentili  fu  creduto  1'  Eroe  nato 
di  Padre  immortale/  la  Fama  ne'fecoli  tutti,  viuente  FER. 
BINANDO  conferuerà .  E*  anche  la  figlia  vn  EroeiTa^ . 
Eroe  fignirìca  Amadore  di  virtù.  La  REINA  di  più  mondi, 
che  ì  noi,  in  pattando  ,  fi  moftra  ,  non  voghofa  di  vertù,  ò 
Vcrtuofa,-  ma  quali  nella  fteffa  Vertù  tramutata,  raffembra. 
Jl  nome  d'Eroe  traflc  l'origine  da  Giunone,  ella  primiera  a" 
vn  fuo  figliuolo  tal  nome  imponendo.  L'ingegnolb  Compo- 
nitore di  ^uefta  macchina  ?  con  alto  fentimemo  (  come  fi  ve* 
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dia  )  à  S.  M,  il  nome  di  Giunone  appropia .  Le  fauolc  de* 
faggi  Poeti ,  fjuole  non  fono;  ma  efquifiti  penfieri,  folto  la^ 
corteccia  della  fauola  diati.  Gli  andati  Sileni  fotto  li  rozzi 
fcmbianti  de  ruttici  fatiri,  le  belle  immagini  nafeondeuano: 
che  le  fauolc  fono  addottrinamenti,  accennando.  Vero  non  e, 
che  d'Vlitfe  i  compagni  fodero  da  Circe  in  bruti  tramutati; 
ma  con  quefto  tiouato  à  noi  fi  fcuopre,  come  gli  huomini  da 
fucata  beltà  di  rea  femina  rapiti  s  vita  viuono  beftialc.  E'fal- 
fo  ,  che  Anfione  con  fi  dolce  macftria  facefle  rifuonare  la  fua 
cetra,  che  rapinate  le  pietre,  mobili  diueneffero,  e  per  fé  me- 
defime  di  Tebe  alla  fabrica  fé  n'  andaflero  :  ma  è  ben  vero  , 
che  coll'armonia  di  fua  eloquenza,  tolfe  gli  huomini  dalla  vita 
fcluagia  de'bofchi,  e  alla  dimeftica  nelle  Città  conduflk_>. 
Menzogna  è ,  che  dal  latte  di  Giunone  caduto  in  terra  ,  i  Gi- 
s^li  «ermogliaflero  :  ma  ben  farà  verità ,  che  fpofata  la  Sere» 
niffima  ANNA  MARIA  AVSTRIACA  al  Monarca  delle-» 
Spago*  FILIPPO  QVARTO  N.  S.  non  infinto,  ma  Gio- 
ue  veritiero,  nafeeranno  fiori  non  già,  che  foggetti  al  fraci- 
dume,  in  vn  baleno  luanifeono  :  ben  sì  gli  Eroi,  che  di  for- 
ze immortali,  con  terrore  de1  Gigli  faranno  la  Monarchia., 
eternare.  Già  certa  la  Fortezza  de  1  proneftico  j  poiché  il 
giubilo  chiude  ad  effa  le  labbra:  ad  altri  fa  dire  quanto  fiegue; 

EX  TVO  GEST1T  ADVENTV 

FORTJTVDO 

SERENISSIMA  HEROINA^' 

HISPANO  NVPTA  IOVI, 

NOBILIOR  PROPERAS  1VNO 

GEMINI  REGNATRIX  ORBISj 

EO  FABVLOS^E  DISSIMILIS 

QVOD  ILLA  STVDVIT  OPPRIMERE 

TV  PARR1ES  HERCVLES  H1SPANLE 

STILLATOCI  LACTE 

LILIA  COGES 

NON  EFFLORESCERE  AD  POMPAM 

SED  EXARESCERE  AD  HORROREM, 

HEROICiE  V1RTVTIS  FILIA,  PARENS. 

Quanto  la  Maeftà  è  più  grande  ;  altrettanto  più  affabile  fi 
dà  à  diuedere.  Non  fdegnano  i  Monarchi  «9*  (oggetti  anche; 

dime* 
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dimelììcamemc  trartare;  e  le  cofTuccie  loro  gradire.  Quelle    Liuì% 
tette  Roman?.-»,  che  fenza  inghirlandaifi  di  corona  reale,  il 
inondo  fignoreggiando  à  cucci  commandauano  :  ben  fonuen- 
te  col  Popolo  mifchiate  fenza  fegnalc  di  grandezza ,  à  fpett.i- 
coli  dimorauano.  Traiano  tante  volte  con  la  plebe  fi  prefe    udfttn. 
piacere  di  cortefementc  fermarfi,  e  fcco  difcorrere  .  L' idei^ 
di  fauiezzi  FILIPPO  SECONDO   teneua  fouuente-» 
focco  al  proprio  baldacchino  vn  Tuo  priuaco,  fcco  fcherzando. 
Arraferfe  non  fpreggiò  ;  anzi  con  lode  del  donatore  ,  vna  me-    rÌMo 
lagrana  offertagli ,  gradì.  Non  meno  d'animo,  che  di  condi- 
zione ma(Iìm3  efsendo  la  REINA  à  ogni  ofsequio  fattogli, 
colla  piaceuolezza  delli  fguardi,  e  colla  grauità  de' getti  ap- 
plaudeua.  11  parto  dell' impoflìbilirà  da  Pauia  prodotto,  per 
alla  M.  S.  feruire,  conobbe  effere  effetto  di  quell'Amoru 
verfo  lei,  e  il  Rè  N<  S.  il  quale  Mago  s'appella  :  perche  fen-         , 
za  trauiare  dalla  Sanca  Fé,  incanceuiiii  infegna  à  machinare. 
Soucrchia  Pagia  nel  feruire  le  forze  fue  s  con  tuttociò  mai 
Tempre  temendo,  che  lo  sforzo  Ila  picciolo,  al  paragone  del 
Ferfonaggio  grande,  fi  feufa  di  nuouo  .  Vmilmente  fupplica 
5.  M.  à  non  fdegnare  d'onorarla  col  fuo  pafsaggio,  quan- 
tunque cerca  fpcccacota  di  fé  medefima  più  degno  di  non-. 
Vedere»  Protetta,  che  cransformerà  fé  ftefsa  in  ceacro  >  e  che 
i  Cictadini  in  ifpercacori  fi  cramuteranno,  per  raffigurare  nel 
Aio  Auguftiffimo  fembiance  delle  R  EI  NE  il  prodigio,  de* 
Monarchi  il  miracolo,  de'grandi  FILIPPI  il  maggiore  ; 
dolendoti  però,  che  à  sì  Maetteuole  raprefencante  la  fcena_» 
fia  troppo  difconfaceuolc ,  e  gli  fpeccatOfi  molto  difuguaii  :  in 
sai  guifa  parlando, 

.. 

£EGVM  AVLAM  INTRANS,  AVC  VSTISSIME  FLOS  REGINAR VM 

TE  DIGNA  NE  QVERE  SPECTACVLA . 

QVID  ENIM  TVVM  AD  ASPECTVM  SPECTABILE  SIT? 

SED  AGE ,  INGREDERE ,  ET  IPSA  SPECTACVLVM  DABIS 

GRANDE,  CORONARIVM,  AC  PLANE'  PEREGRINVM. 

QYIN  VNICO  GEMINVM,  JNSTAR  OMNIVM  EXHIBEBIS  : 

SPONSA  5PQNSVM,  MARIANNA  PHILIPPVM, 

REGINARVM  PRODIVM,  REGVM  MIRACVLVM 

RAPRAESENTABIS, 

DTGNISSIMIS  ENIMVERO'  COLORIBVS, 

$BD  LONGE  IMPARI  PLAVSV,  THEATRO,  SPECTATORE.' 
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Ben  era  il  douere,  che  riceuendofi  d'AVSTRlA  vna  REI- 
NA, e  moglie  d'vn  Re  di  Spagna,-  le  ftatoc  quefta,  e  quella 
raprefentanri  non  fi  cralafciafsero.  Socco  il  volco  ddl'alcillìma 
porca ,  colorirò  d'azzurro,  e  di  rofoni  imbrozaci,  ed  argentati 
infiorito,  in  vn  nicchio  à  mano  dirita,  Ja  Spagna  pompeg- 
giali^. Quefta  era  figurata  in  vna  ftacoa,  d^ogni  vmana-. 
grandezza  alsai  maggiore,-  la  quale  fé  bene  con  abito  donne* 
feo;  ad  o^ni  modo  con  maniere  mafchili,  a'riguardanci  fi  mo- 
ftraua .  Keale  era  i)  manto,  l'elmo,  col  quale  armaua  il  capo, 
faccua  di  corona  Imperiale  vedura,  lo  fecero  impugnaco  non 
era  comminiate,  ma  fotco  forma  di  ftocco,  nella  cui  cima  lam- 
peggiaua  il  fole  ,  colla  deftra  due  mondi  fofteneua,  e  chinar** 
dofi  di  volcili  offerire  alcrui  fembianteggiaua. 

La  Spagna  dalla  Catcolica  Religione  fi  conferua,  ed  ani- 
maggiora;  perche  li  fuoi  Rè  fono  di  quella  così  zelanti,  che 
non  pure  la  diffondono,  e  mancengono*  ma  doue  non  è  Cat- 
tolica Religione  ,  ed  Apoftolica,  fdegnano  di  regnare  :  onde 
giuftamencc  di  Cactolico  il  titolo  aquiftarono.  Il  racconto 
non  e  ftoria,  per  Io  che  (  cofi  ricercando  lo  fpieg3menco  di 
quefta  ftacoa  )  alcune  cofe  breuemenec  fi  accenneranno.  Rc-> 
ìtìorTtn*    8nanc^0  nc"a  Spagna  i  Gotti,  Reccaredo  Rè  nell'Anno  cin- 

tif.  quecenco  nouanta  primiero  baccezandofi  riceuè  la  Sanca  Fé 

del  Crocififso,  e  fa  sì  pronto  all'vbbidicnza  della  Chiefa  Ro- 
mana, sì  rìgorofo  ofseruacore  del  Vangelo,  e  sì  valorofo  dif» 
fenditore  del  Cattolichifmo  ,  che  da' Padri  tucci  del  prima 

spnù.  Concilio  Toletano,  fu  il  Cattolico  aedaraaco.  Quello  glorio* 
fotitolo  perfeuerando  col  Regnonc'Gotci,  durò  fino  all'Anno 
fertecenco  quatordeci,  in  fedici  Rè,i  quali  nello  fpazio  di  cen- 
to vinciquatro  anni  regnarono  j  annouerandoui  però  l'vlcimo, 
spmdan.'  ene  ^  R°derico  ,  da'Mori  priuaco  del  Regno  ,  e  della  vie*?, 
che  in  tal  tempo  nella  Spagna  entrarono.  Razza  fi  mal  nata, 
e  di  CHlUSTO  nemica,  non  potendo  li  Spagnuoli  Cattolici 
nelle  contrade  loro  foftennerc  ;  doppo  ricuperate  le  forze  in 
vari  cempi,  coli' armi  j  di  cacciarli  gencrofa  mente  procuraro- 
no. Ciò  lìngolarmente  fecero  negli  Anni  mille  ducento  dodc- 
ci,  milleduecento  feifantacinq;,  mille  trecento  trenta,  mille 
trecento  trencanoue,  e  mille  quatroccnto  occanraquatro.  Nel" 
le  battaglie  feguire,  da'valorofi,  e  fedeli  Spagnuoli,  furono 
de*  Mori  quantità  grande  vccifi:con  tutto  ciò  non  mai  li  po- 

$pni.  tcro  affatto  sbarbare.  V  Anno  mille  quattrocento  nouanta  n 
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e  due  Ferdinando  prefe  Granata;  onde  crefeiute  con  tal  Vit- 
toria le  forze  Spagnuolc,  d'ogni  Signoraggio  i  Mori  priuò: 
doppo  fetrecenco  ottanta  anni  del  loro  Dominio  nelle  Spagne. 
Benché  più  non  fignoreggiaflero,  ad  ogni  modo,  nel  numero 
crefceuano  in  guifa  i  Mori,  che  nuouo  pericolo  non  pure  il  Re- 
gno correua,-  ma  la  Cattolica  Fé  ancora  fi  poneua  à  rifehio 
di  contagio  per  quefta  pefte  ,  che  tanto  s'auanzaua.  Filippo 
Terzo  d'eterna  ricordanza  preuidde  il  danno,  che  feguire  do- 
uea  :  per  lo  che  nell'Anno  mille  feicento  diece  del  tutto  di  ra- 
dicandola col  fuoco  del  fuo  Impero,  fenz3  riguardo  ad  vmano 
interefTe,  nouantamille  ne  cacciò  fuori  di  Spagna.  Con  tal 
fitto  Figlio  ben  degno,  e  fucceflbre  meriteuole  del  grande-» 
Monarca  Filippo  Secondo  (il  faggio  adimandatojlì  die  à  co- 
nofeere.  Tarpata  elfendo  la  penna,  ed  innareuole  ìa  mano 
guidatrice  di  quella,  non  fi  paò  alla  fubh'mità  de* meriti  di 
quefti  Monarchi  arriuare;  le  glorie  loro  innumcrabili  deferi- 
uendo  :  il  parche  deurà  il  cortefe  Leggirorc  contentarli,  che 
li  referiua  (blamente  ciò,  che  nel  Sagro  Conciitoro  de  gli  Emi- 
nentiflìroi,  e  Reuerendiflìmi  Signori  Cardinal),  Clemente 
Ottauo  il  Brillino  di  fanta  memoria,  diflc,  di  Filippo  Se- 
condo la  morie  in  publicando:  col  fuo  fauerc  di  quindi  argo- 
mentando egli  di  quel?  due  Ma 'lìmi  l'eccellenze  maggiori; 
come  dall'vgna  piccola  del  Lione,  la  di  lui  fmifurata  grandez- 
za fi  raffigura  .  Se  mai  (parole  del  Papa)  fé  mai  la  Santa  Se- 
de hebbe  occafione  di  dolore,  fi  d' afflizzione,  certo  l'ha  di 
prefente  per  la  morte  del  Rè  Filippo  Secondo  .•  hauendo  \l^ 
Chiefa  perduto  vn  gran  Dihvnfore,  e  di  quelle  i  perfecutori 
rn  gran  Nemico j  la  cui  vita  fu  vna  continoua  battaglia  con- 
tro l'infedeltà  erefie,  ed  errori  :  con  tutto  ciò  in  tanta  perdi- 
ta mi  confolo,  perche  tnorto  con  ammirabile  conformità  al 
volere  d'Iddio,  con  vna  patienza  incredibile  ne'fuoi  dolori,  e 
con  immutabile  coftanza  nella  fua  Religione  j  onde  lo  (timo 
di  Gloria  immortale  ricompenfato  nel  Cielo  :  e  perche  ha  la- 
feiato  vn  Figliuolo ,  che  ci  dà  fperanza  di  riufeita  così  fanta, 
e  felice ,  che  G  crederà,  che  fia  anzi  Riflurrezzione  del  Pa- 
dre, che  fucceffione  del  Figlio.  Parole, che  come  furono  pri- 
llata Canonizatione  dcll'vno  :  cosi  dell'altro  furono  Profezia. 
Cotanto  fedeli  dunq,-  e  riuerenti  alla  Cattolica  Chiefa  Roma- 
na, ed  Apoftolca  etfendo  i  Monarchi  delle  spagne,  giusta- 
mente polTegono  il  titolo  di  Cattolico  ,  ripigliato  dai  Rè  D, 

Alonfo , 


Tittn  Mat, 
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spond.         Alonfo,  difcendcnre  da  Reccaredo,  primo  Cattolico  adiman- 
lìtor.Tont,    dato  ,  e  confer maro,  come  Ereditano  delii  Rè  delle  spagne 
dal  Papa  Giulio  Secondo  nella  perfona  di  Ferdinando  Ara- 
gonefe. 

Sono  i  Rè  delle  Spagne  sì  inceG  d'amore  verfo  la  Cattoli- 
ca  Fé  ,  d.ftcù  di  quella,  e  fuo  ingrandimento;  che  prima_, 
d'incoronare,  giurano  di  non  permettere  a  non  Cattolici  ne' 
Tuoi  Regni  d'albergare.  Così  il  Concilio  fedo  facto  in  Tole- 
do C  nel  quale  fi  ritrouarono  cinquanta  due  VefcouiJ  deter- 
minò a  inltanza  del  Rè  Cintillano ,  e  primati  del  Regno  à 
prieiihi.  Amano  meglio  perdere  li  .Siati,  chel'Frcfie,  e  gli 
Erenci  for portare.  Sono  quelli  Rè  fempre  Augufti,  all'Euca^ 
riftico  Sa«ramento  riuerenrilTìmi  .    haccane   Malleueria   fra 
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cento,  e  mille,  di  Filippo  Secondo  il  cafoj  che  fé  bene  dalli 
Storici  narrato,  anche  dalla  penna,  cheferiue,  fi  ripiglerà» 
per  fare  corraggio  al  leggitore,  accioche  pofia  l'orme  di  Re* 
ligiofo  Monarca  frguire.  Scruiua  à  Crifto  Sagramentato  nel- 
la Croccinone  quello  Rè  à  capo  feoperto  in  Cordouaj  ed  ef» 
fendo  ardenti/Emo  il  Sole,  detto  gli  fu,  che  il  calore  l'haue- 
rebbe  offefo  :  à  che  dluoto ,  e  pio  rifpofe  :  il  foie  in  quello 
giorno  danneggiare  non  può  .  Senza  riguardo  al  ponto  di 
grandetta  cotanto  ftimaro  nel  mondo,  fanno  quefti  Rè  conto 
de'Prelati,  e  gli  onorano.  Nacque  tra  l' Arciuefcouo  di  Va* 
lenza, e  il  Viceré  fiera  conrefa,  pretendendo ciafeheduno  d'ef- 
fere  primiero  incenfato,  e  riceuere  la  pace  :  quando  colà  tro- 
ttandoli il  Monarca  il  piato  determinò  j  a  chi  gli  portaua  Ja_^ 
pace,  commandando,  che  prima  la  dalle  all'Arciuefcouo  ;  fua 
gloria  maggiore,  l'onore  fatto  a' mini/fri  d' Iddio  fenza  ippo- 
cnlìa ,  (baiando .  Non  ponno  i  Principi  fare  azzione  di  lode 
più  meriteuole;  quanto  che  con  zelo  di  Religione,  i  RcligioQ 
Pt elati  onorare.  Lonltantino,  fé  non  in  bada,  e  piccola  feg- 
gia  a'cenni  de*Vefcoui  volle  federe  .  Maflìmiliano  nel  conuito 
il  Vefcuuo  Martino,  à  fé  medefimo  antepofe.  Quantunq;  vol- 
te Oonltano  Arciuefcouo  di  Cantuaria,  al  Rè  fi  conduceua; 
app.  na  da  quello  la  venuta  di  quello  fi  rifTapeua,  che  di  re> 
p  nte  dal  trono  balzando,  vfciua  dalle  ftanze  reali,  e  lontano 
land3ua  vmile  ad  ifcontrare,  lo  prendeua  riuerente  per  la  ma- 
no, gli  la  bacciaua,  e  nel  proprio  feggio  à  (edere  lo  conduce» 
ui .  Che  onore  non  fece  Tcodofio  all'Arciuefcouo  di  Milano? 
Anche  ài  prefenje,  X{oa  dtejfent  multi  Twdotìj,  fi  multai  h&htrt^ 
&ws  lAmbxofus,  h(on 
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Non  hanno  longhc  le  mani  a]  riceuere;  ma  larghe  al  dona- 
re :  onde  ricchezze  inneitiroabili  alle  Chiefe  difpenfano.  Gli 
Arciutfccuan  ,  Vefcouati,  e  Canonicati ,  di  molte  rendite^ 
fanno  douiziare  ;  di  modo  ,  che  gli  Ecclefiafh'ci  più  ricchi , 
quelli  fono  delle  Spagne.  La  Diuina  Liberalità  non  permette* 
che  la  vanr.iggi  l'vmana.  Iddio  à  mille  doppij  guiderdona  le 
concile \  che  da  gli  huomini  riceue.  Alli  Rè  delle  Spagne  li- 
beralillìmi  con  Dio  non  grandinano  di  Gioue  infinto  le  fogna- 
te douiziofe  pioggie  :  ma  dallo  fteflb  Dio  vero  piouono  loro  i 
Regni.  Altri  Filippo  Macedone  adulando,  lo  dipinfe  dor- 
mendo, con  vna  rete  nelle  mani,  entro  le  cui  maglie,  volon- 
tarie le  Città  s'imprigionauano  :  e  fenza  corteggianefea  adu- 
lazione del  noftro  Monarca  fi  può  re/criucrc  ciò,  ch'altri  con 
verità  cantò 

tAl/a  cui  CAioriATcbìn  piouono  i  T^egnì. 

Perche  non  colla  violenza  dell'  armi  furono  rapiti  i  Regni; 
ma  nella  piaciuolezza  delle  parcntelle,  fece  Iddio  alla  Monar- 
chia di  Spagna,  non  germogliare  li  Stati,  ben  sì  nafeere  i 
Alondi . 

•  Seguiti  fono  i  Rè  da'vaiorofi  Duci,  de'quali  fu  mai  femprc 
la  Spagna  abbondeuole,  e  ne  gli  andati,  e-ne'tempi  preferiti? 
ma  perche  il  Palifchermo  della  penna  fenza  dubbio  fi  perde- 
rebbe, in  vn  mare  fenza  lieo  ingolfandofi  ;  perciò  rimectendo 
fi  cortefe  Leggitore  alle  piene  Scorie,  d'vn  folo,  che  frali 
moderni,  ed  antichi  Capitani  vale  per  mille,  con  altrettanta 
verità  /quanto  breuità  fermerà  la  mal  temprata» penna.  Que- 
lli è  il  Conte  di  Pinco,  il  Marchefe  di  Caracena,  il  Gouerna- 
core  dello  Stato  di  Milano,  il  cui  valore  niuno  auuanza,  ^>  ( 
pochi  fé  gli  ponno  vguagliare.  Pare,  che  le  più  rinomate-* 
penne  s'affatichino  per  dimoftrare  Ercole,  Guerriere  il  più 
prode  j  ma  fé  in  qucfto  {ecolo  ftati  fodero  que'Scritton,  al 
certo,  che  i  loro  purgaci  inchioftn  nel  celebrare  il  Capirano 
Generale  Caracena  difpenfarebbero  ;  (ìcuri  di  maggiore  fama 
aquiftare,  Guerreggiatore  d'Ercole  affai  più  degno  il  Carace- 
na elTendo .  Il  feguente ,  e  breue  contrapofto  può  ciafehedu- 
no  della  fcritta  verità  accertare.  Ercole  mura  la  pelle  ài  Lio- 
ne, in  gonna  femin/'le,  il  Caracena  verte,  conforme  alla  pro- 
pria imprefa,  di  Lione  il  cuore j  quegli  cangia  la  mazz3  in— 
rocca ,  quefti  il  ferro  impugna  5  1'  vno  tramuca  le  maglie  io- 
fiori., 
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fiorì,  e  l'elmo  in  vello,  l'altro  con  la  celata,  e  coll'asbergo  fi 
guernifee;  il  figlio  d'Alceo  per  vana  bellezza  godere,  entro 
giace  di  fpiumacciato  letto  ,  il  Marchefe  per  aquiftare  onore 
sù'l  durofuolo,  non  meno  dal  fonno,  che  dalle  fatiche  l'aflfan- 
nafe  membra  appena  (tenie;  è  commune  il  detto  (le  bramire 
d'Alcide  notandoli  )  Nec  Hercules  cantra  dttas  ,  e  il  Conte  di 
Pinto,  maggiore  d  Ercole  à  tré  formidabili  Eserciti  s'oppone* 
e  sfornito  quafi  d'armi,  e  d'armati  vince.  Diafi  pure  licenza-»' 
alla  penna  di  fcriuere,  fenz' affettazione,  che  il  Caracena  fi» 
non  Ercole  infinto:  ma  del  noftro  fecolo  vn  Sanfone  veritiero. 
•unTone  con  difufare  maniere  guerreggiando  ,  branca  d'if* 
pada  in  vece  il  fuoco,  e  de' nemici  le  biaue  incenerifee,-  in-, 
ifeambio  d'arreftare  lancia  ,  fcarnato  mafcelone  impugna  ,  c-# 
mille  Filiftei  vecide  ;  onde  braccato,  per  alquanto  riftorarfi, 
da  olTame  arficcio  tratte  criilalline  l'aque;  l'armi  in  fine  fdc* 
gnando,  ignudo  aflalifcc  fiero  Lione,  e  lo  sbrana  ,  e  lafua-# 
forza  infuperabile  non  d'altroue  traile  l'origine,  fuonche  da* 
capelli.  In  fomma  fu  sì  valorofo  quefto  Duce,  che  d'hauer^-*» 
per  cronifta  delle  (ne  prodezze,  diuino  lo  fenctore  meritò.  Il 
Marchefe  di  Caracena  dalle  migliori  penne  del  nolto  fecolo 
farà  all'immortalità  folleuato  :  le  fue  prodezze  alle  Sanfoni.' 
che  non  difuguali  eflendo.  Non  fi  marauigli  chi  legge  que- 
llo pafaggio,  quafi,  che  fenta  del  poco  auueduto  chiunqj  io* 
fcriuendo,  gli  huomini  di  mondo,  a'fagri  paragona.  Dall'- 
Antichità fi  prefencauano,  de  gli  andati  Guerrieri  l'immagini, 
di  ciafeheduno  alla  veduta;  accioche  da'viui  fodero  de'morcij 
i  fatti  gloriofi  generofamente  emulati.  Con  più  alca  ragione» 
fono  deferitti  ne'fogli  diuini  gli  huomini  illufori.  S.  Paolo  co" 
gli  e  (Tempi  j  di  Gedeone,  di  Baracco,  di  Sanfone,   e  d'altri 
famofì  Capitani;  pretende  non  folameme  di  follecitare  à  in- 
traprendere le  vertù  :  ma  ad  efiere  prodi  ancora ,  li  Soldati 
vuole  auualorare.  Quando  Sanfone  pocefse  vagheggiare  ft-# 
ftcfso  :  non  in  altri  meglio,  che  nel  Conce  Benauides  pocreb* 
beli  raffigurare.  Di  Sanfone  i capelli  fono  del  Caracena  i  pro- 
fondi penlìeri,  non  mai  da' nemici  penetrati.  In  ciò  feced*^ 
Capitano  auueduto,  e  fegui  gli  ammaeftramenti  de'fuoi  ance* 
nati;  e  fingolarmente  del  Capitano  Generale  D.  Qiouanni 
G^iedogica     Benauides  il  quale  occultando  a' Mori  nemici  nella  ricupera- 
t^uonjoLo-    zione  del  Regno  di  Granata,  li  fuoi  diflegni,  fu  cagione^ 
*'*'  della  Victoria  non  pure,  ma  produfie  ne  loro  perei  paura  sì 
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grande  che  anche  &  prefenre  tra  Mori  il  Tuo  nome  è  formida- 
bile. 11  Lione  del  Duce  Ebreo,  colla  fua  forza  raprefenta  i! 
triplicato  efferato  Nemico,  di  gran  longa  fuperiore  al  quale 
con  bramita  s'^ppofe  il  Marchefe.  Anche  D,  Valenzia  Bena^ 
Uides,  contro  vari  eiferciti  nemici  combattendo  nella  Spagna, 
e  nell'Italia  di  Brauo  il  nome  s'aquiftò»  L'aque,  i  fiumi  fono 
dal  Contedi  Pinto  occupati  :  al  Hranco,  al  Piemontefe.  e  al 
Aiodenefc,  di  quelli  il  patto  vietando ,  Nm  teppe  così  fare.*»    3iiwj 
Obegni  Generale  di  Francia  al  nume  Marroj  onde  in  faccia», 
fua,  e  di  tutto  1'  Efferato  O.  Emanuele  Benauides  Io  traggir 
tòj  e  disfacendo  il  Nemico  colla  morte  del  Generale  Francefe 
gli  fé  perdere  il  Regno  di  Napoli.  Pare,  che  quefto  Calato 
glonofo  del  Caracen3  rabbia  col  fignoraggio  dell'armi,  e»> 
degli  armati,  anche  il  portelo  de'humi  :  à  voglia  fua  pattan- 
doli* ed  a'nemiciil  palio  negando.  L'arma  fola  d'vna  piccola 
mafcella  adoprara  da  Sanfone  contro  Filiftei,  li  Vittoria  ripor- 
tandone i  altro  non  mi  raprefenra  del  noftro  Duce  a  gloria-», 
fuonche  i  pochi  armati  al  paragone  dc'nemici  i  che  dalla  fu<u» 
Prudenza,  ben  guidati,  e  conferu3ti  furono  :  la  doue  fenza_, 
perderli,  tré  poderofì  eserciti  fnetuò.  Prudenti/lìmo  fu  D,    *0Pf 
Sanchez  Benauides  Capitano  Generale,  il  quale  hauendo  fcr- 
uito  in  molte  guerre  al  Ré  D.  Gio.  Secondo,  e  fingolarmentc, 
nella  prefa  di  Guefca,  e  contro  li  ribelli  d'Glmcdo  ;  meritò 
di  (uà  pudenza,  e  «ah  re,  ia  lode,  e  il  preu  io  ancora.  Si 
ftancarebbero  tutee  le  penne,  quando  voleflero  del  noftro  San- 
ione,  e  de'fuoi  Antennati  reftriuere  le  prodezze  ;  il  perche  (1 
conchiuderq,  che  dell'andato  Ebreo  Capitano  il  fuoco,  il  fag, 
gio  ardire  del  Caracenaj  e  le  biaue  incenerite  a'  Filiftei ,  i  vi, 
neri  à  gli  auuerfari  impediti,  ed  inuolati  dimoftnno  .-  onde_> 
vantaggiando  Ercole,  in  ifcompiglio  pofe,  confumò,  e  mette 
in  fuga  vn  moftruofo  Gerione  di  tre  corpi  guerrieri,  liberan- 
do Cremona  dall'atfedio,  e  lo  Stato  tutto  da  ogni  pericolo  to- 
gliendo.   D.  Gornez.  Benauides  per  lo  fuo  vaiote  moftrato 
nelle  battaglie  diuerfe,  e  particolarmente,  in  quella  di  Viglia- 
laro,  nella  quale  vinti  retlaiono  i  ribelli?  fu  dairimperatore  Car- 
lo Quinto  lodato,  e  premiato  .•  e  il  noftro  Benauides  Cont<o 
di  Pinto,  Marchefe  di  Fromifta,  eCaraccna,  dalla  liberalità 
di  FIL1PPQ  Q^VAKTO   il  gran  Monarca  N.  S.  fari 
alla  leale  guiderdonato  -s  e  alla  Gloria  di  lui  gli  allori  più  ver- 
deggianci*  le  palme  più  trionfali ,  le  corone  più  degne,  e  gli 
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archi  più  fuperbi  fi  confcgreranno.  Non  è  morto  quefto  Sta- 
to; perche  viuo  il  Capitano  Generale  Caracen3,  degno  dell'- 
Immortalità.  Dalla  zampa  del  Tuo  Lione  innalzata  facciati 
brancare  vn  cerchio  d'oro,  d'attorno  cui  fi  lega,  la  Attrtmm., 
perche  delle  fu  e  Imprefe  la  memoria,  noti  mai  dalla  mente.-» 
de  gli  ..uomini  è  p?r  cadere. 

Deffendendo  lo  Stato  il  dracena,  alla  Maeftà  della  Spofa, 
non  meno,  che  al  i\è  lo  conferua.  Tra  Spofi  tutto  sUccom- 
nmna.  In  vertù  d'amorofa  Magia,  due  elTendo  i  corpi  loro, 
pare,  che  vn  anima  fola  gl'informi  :  d*  ammedue  vn  folo  vo- 
lere   e  vn  folo  pofsefso  ofseruandofi.  Del  Principe  il  figno- 
raggio;  la  Principefsa  gode  ancora.  La  Spagna  con  molta-, 
feuieiEa ,  l'anima  amante  del  fuo,  e  noftro  Monarca,  accop- 
piando  colla  Monarchia,  fa  che  la  ftatoa,  quafi  Ambafciatri- 
ce  fua,  all'Imperio  della  nuoua  REINA,  l'vna,  d'altra.» 
fottopon^a  :  in  guifa,  che  quell'animo  j  del  quale  vn  Mondo 
non  è  capeuole,  alla  Spofa  volontario  foggettandofìj  il  ferro 
per  feetro,  il  fole  per  corona  >  e  due  Mondi  per  donnefeo  or- 
namento gli  orTerifce.  La  viua  inferitone,  che  fiegue,  afsai 
meglio  della  penna  il  penfierc  fpiega. 
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FECVNDISSIMA  REGVM  PARENTE 

INVICTISSIMA  REGNORVM  DOMITRIX, 

TRIVMPHALIS  POPVLORVM  TERROR, 

HISPANIA: 

tibiqlserenissima  regnatrix, 

magnam  svbdens  animam  , 

QV>M  MVNDVS  VNVS  NON  CAPITj 

*  HISPANI  IO  VIS  INTERNVNCIA 

AVGVSTISSIMAE  SPONSAE 

PRO  SPLENDIDO  DIADEMATE 

CONCLVSVM  IN  HISPANA   CORONA  SOLEM 

PRO  REGIO  SCEPTRO 

FERRVM  TERRARVM  FER^  SCEPTRVM  \ 

PRO  MVLIEBRI  MVNDO 

GEMINVM  ORBEM  ADDICO, 

'   La  Spagna  veneua accompagnata  ^AV^*™'** 
patfeonuo  nel  colonato  finito,  fot»  lo  ftefso  voltoli 
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Arco  fi  raprefentaua  per  mezzo  di  Donna,  dille  cui  fpallc—* 
manto  pendeua  Imperiale,  cingneua  con  la  corona  fimiglieuo- 
le  il  capo,  foitenncua  con  la  delira  lo  fcetro,  nella  cui  cimi^ 
ftaua  yn  Aquilerta  con  due  tefte,  in  atro  d'aditare  con  effa- 
la  Maeità  SerenilTìma.che  paflaua.  L'AVSTRIA  sì  propizio 
ha  il  Cielo,  eh' e  non  pure  fertile  di  terreno,  d' edilizi  Super- 
ba, di  fortezza  ficura,  di  fiumi  abbondinole,  d'albergatori 
coppiola,  di  guerrieri  numerofa,  ma  de'Prencipi  anche  fecon- 
da. In  meno  di  quatro  fecoli ,  oltre  li  Palatini,  Conti,  Mar- 
chefi,  Duchi,  Arciduchi,  fono  vfeiti  dalla  Sereniffìma  Cafa_, 
d'A  VST  RI  A  tredeci  Rè,  Carlo  Metello  di  Sicilia,  e  d'On- 
garia;  Alberto  d'Ohgaria,  di  Boemia,  di  Dalmatia,  e  di  Croa- 
tia;  Vinceslao  di  Boemia;  Andrea  d'Ongaiia;  Gioanni  di  La- 
fitania;  Lodouico  d'Ongaria  ,  e  di  Boemia;  Emanuello  di  Lu- 
firania  ;  Sigifmondo  di  Polonia,  rrè  Filippi  delle  Spagne  :  e» 
al  prefenre  regnano  FERDINANDO  QVARTO, e  FILIP- 
PO QUARTO.  Il  Quatro  appretto  Goropio,  ed  altri  la 
prima  >  e  più  nobile  creatura  fignifica;  la  doue  à  quefìi  due* 
Gran  Signori  s'accoppia;  perche  fi  vegga,  com'  ellino  fono 
le  prime  Tefte  Coronate  :  le  migliori  condizioni  de'quatro 
maggiori  Principi  del  Mondo  ,  ciafeheduno  godendo  .  Nel 
Monarca  delle  Spagne  fi  rauuifano,  ma  con  maniere  più  fubli- 
mi  d'Attilio  la  Religione,  di  Catone  la  Prudenza,  d'Emilio 
la  Fé,  e  di  Fabio  la  Coftanza.  Nel  Rè  di  Boemia,  e  d'  On- 
garia,  d'Annibale  il  Valore,  di  Cefare  la  Fortuna,  d'Alettan- 
dro  la  Magnanimità,  ed  il  fauere  d' Augufto  fi  fcuoprono  . 
Non  mancano  gl'Imperatori  alla  Cafa  d' AVSTRiA.  Rodol- 
fo primo,  che  fu  del  1275.  Alberto  primo  del  125)8.  Enrico 
fettimo  del  1309.  Federico  terzo  del  13  M*  Alberto  quinto 
del  1457.  Federico  fefto  del  1442.  Maflìmiliano  primo  del 
1493.  Carlo  Qmnto  del  15 19.  Ferdinando  primo  del  1558. 
Maflìmiliano  fecondo  del  1564  Rodolfo  fecondo  del  1 5  7CT. 
Mattia  del  1612.  Ferdinando  fecondo  del  1619.  e  FERDI- 
NANDO TERZO,  che  a!  prefente  gloriofo  viue;  moftran- 
do  quanto  giuitamenre,  la  Palla,  da  gemme  attorniata  ,  e_j 
dalla  Croce  coronata,  cgl*  impugna.  L'Anno  1013.  Bene- 
detto Papa  Ottauo  di  qucfto  uome ,  coronando  Enrico  primo 
Imperatore,  gli  die  di  fcetro  in  ifeambio  quella  infegna  del 
Signoraggio  vniuerfale_>,  per  l'auuanti  da  gl'Imperatori  non- 
accoitumaca  :  che  quegli  è  degno  Imperatore*  e  merita  di 
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command.uc  al  Mondo,  il  quale  guernito  fi  ritroua  colle  pie- 
tre preziofe  della  vcrtù ,  ed  è  difpofto  i  trofei  della  Croce  ad 
amiDaggiorarej  per  else  re  dal  Crocififib  protetto  >  fignifican- 
do.  S'auuunzarebbe  la  penna  nel  dimoftrare  come  aitai  più  rif. 
plende  l'Animo  di  FERDINANDO  Augufto  colle  gemmai 
delle  Veitù,che  colle  pietre  di  pregio  Iofcetro  imperiale  non 
riluce;  e  che  tante  merita  Corone  quefto  Celare  quanti  fono 
gì' Imperij  del  fenfo,  che  alla  ragione  fottopone  :  quando  le 
Doti  fue  deir  Animo,  e  del  Corpo  l'eccellenze  a* più  nafeofti 
del  Mondo  albergatori  palefe  non  fofsero»  Si  conceda  pure 
alla  penna  d'auualerfi  dell'altrui  ale,  per  innalzarti,  e  referi- 
uendo  c:ò,  che  non  con  minore  verità,  che  dolcezza  Cigno 
canoro  cantò,  fenz'adulazione  quant'egli  difle  della  Cafa  tutta 
AVSTKIACA,  del  Regnante  FERDINANDO,  tanto  au- 
uerarfi,  pofsa  affermare* 

JVSTT\IA  darà  domus >  qua  non illuftrìor  t>IU  , 
A  V&TTyliA  darà  domus ,  mundi  totiusafylum > 
o't'ueldo.              AV^TRliA  darà  domus  ,  fi/amen  (^  ani bora  fida  , 
Tortmcro .                AVSTRliA darà,  domus ,  Laùyrintho quicquid  agendum 
Yertur  in  ambigua ,  Tbemis  alma ,  (gr  rZ)dpbica  laurus . 
AVSTRIA  darà  domus  tquam  nottit  firmata  ,  Tarcha  j, 
Memphis ,  Terfis ,  Arabs ,  Tìabylon ,  fiera  culmina  fin*  * 
A  ISTRIA  darà  domus  ^quam  totaTSritannia  bonorat  y 
Styr'ta ,  cVannoniay%Aufonij ,  Nabatbtaqs  regna , 
A3tbìops ,  Indi ,  qua (ìt  àotnus  zAVSTT{lA ,  traclus  ; 
rBrachwavesnorunt  tqu&fit  domus  AV^TRltA^  mrunl 
£\ienapij ,  Batacct ,  debeìUtu/q,  sgambar  : 
AVSTRIA  Signa  Cilixcognofcity  Cs*  ultima  Tbule  t 
Jgua  rutdus  medio  dijfunditur  aquore  Cymber  » 
Orbeq;fimot£  refinant in  fiuffibus  altis 
Ore  bada ,  ArEloumq-,  ferens  rvagafuccìna litus • 
Et  meritò  :  quis  emm  te  nonmiretur  »  bonoret , 
Sufitaat ,  rtcolat^  fi?eclet  ;  <~ueneretur ,  ametqi  ? 
Viuat  domus  AVSTRltA  >  ViH&t  « 

Quiui  fi  veggono  l'Aquile  Romane  non  già ,  ben  sJ  T  AV^ 
STKiACHE  co'felici  augurij  fuolazzare;  non  gli  antichi  Ce- 
fari,  ma  i  nuoui  FERDINANDI  fi  rauuifano  trionfare.-  non 
correre  fuperbo  il  Teuero,  ma  gloriofo  per  k  Vittorie  il  Da- 
nubio, 
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nubio  fi  fcuopre  ondeggiare .  Da'moti  dcll'aque  ioglicno  "1°- 
Idromanri  l'alcrui  venture  pronolbc.ue  :  nelle  nozze  dell'Au- 
gufta  MARIANA,  e  del  Monarca  FILIPPO  sì  giuliuo  fi 
muoue  la  Danoia ,  e  sì  lieto  vola  il  no'lro  Telino;  che  di  pre- 
dire nuoua  Felicità  alla  Spagna,  ci  adìcura.  Dal  nafccre  deli" 
Aurora,  qual'efsere  debba  il  giorno  nel  Tuo  maggior  chiarore 
s'argomentaj  e  dal  comparire  di  S.  M.  vn  perpetuo  giorno 
fenza  occafo,  alla  Monarchia  Spagnuoìa  ognuno  promette, 
al  fauo  giudizio  dell' A  Vì>  TK  1  A>  che  con  loquace  filenzio 
cosi  fauella . 

TRABEATA  GERMANIAE  PRINCEPS 
AC  NVNQVAM  EFFAETA  CAEì;aRVM  GENITRIX 

AVARIA 

GLORIARI  MERITO  CQNSVEVIT, 

QVDD  VIENNAE  IN  VRBE  ROMAM, 

AV^TRIACIS  IN  AQVILIS  ROMVLEAS, 

TRIVMPHALES  CAESARES  IN  FERDINANDA, 

IN  DANVBIO   I  YBERIS  GLORlAM 

AVJVSTIVS   REPRAESENTET. 

SED  POSTHAC  EO  SVPERBlET  GLORIOSIVS, 

QVOD  HISPANIAM, 

QVAM  ASTRONOMVS  FINXERAT 

ET  AMENS  GALLVS  CANTITAVERAT  OCCIDENTEM, 

MARIANNAE  AVRORA  PVRPVRAE 

FECERIT  ORIENTEM. 

Dell'Arco  la  feconda  facciata  ,  la  quale  riguardaua  il  Tefi- 
jio  ;  non  in  altro  variaua  dalla  prima,  fuoriche  determini  in_. 
vece,  campeggiauano  quatro  tefte  Lionine,  che  alcuni  cordo- 
ni inboccando,  iofienneuano  quatro  feudi,  ne'campi  de'quali, 
altrettante  Imprefe  colorite  appannano.  Sul  Corniccione  en- 
tro di  gran  Quadio  brancato  da  vna  Sirena,  alla  grandezza-. 
del  quadro  cornfpondente ,  delineati  lì  kggeuano  li  caratteri, 
che  fi  porranno  più  oltre  :  ne  quali  dall'autore  s'infingono  à 
ragionare  la  magnificenza,  la  Fama,  la  Gloria,  e  la  Felicità j 
che  vanamente  mmtano  la  Città  à  ralcgrarfi,  ed  à  far  fefta_. 
per  lo  paflaggio  di  S.  M.  accertandola,  che  la  cortefe  Paflag- 
giera,  non  tralignando  ponto  dalla  benignità  de'fuoi  antenna- 
li,  tiamiuera  le  penne  tutte  dell'Aquile  fue  generofe  in  tan- 
te ale 
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te  ale  per  la  Fama  impennare;  accìoehe  per  io  Mondo  voli, 
la  Tua  Magnificenza  nel  riceueria  dimoftrata  publicando;  eoa 
ficurezza,  che  Pauia  ne'reah  applaufì  non  perderà  la  fua  Glo- 
ria, e  Felicità,  ma  verrà  quelle  ad  auuanzare.  il  Vaflalo  pon- 
tuale  nel  ferùité  al  Principerà  ben  sì  del  fuo  Signore,  il  ferui- 
gio,-  ma  è  fua  la  Gloria,  ch'è  la  madre  della  Felicità.  Non  può 
il  Suddito  Gloria  più  grande  aquilhre,  che  ben  feruire  à  chi 
deue  :  e  con  la  Gloria  la  mortale  Felicità  guadagnarli.  Per- 
ciò furono  dalla  Fama  Immortali,  Gloriofi,  e  Felici  acclama- 
ti i  Confalui,  i  Valli ,  li  Spinoli  j  e  di  prefente  alla  felice  Glo- 
ria, ed  immortale  camina  il  Caracena,  maggiori  vittorie  alla., 
iua  delira  nell'auuenire  promettendo.  Pauia  non  pure  co' gli 
oficqoij,  co' quali  ora  ferue  alla  Macftà  della  XEINA,  ma 
coli' hauere  in  tutte  l'occorrenze  di  Guerra,  e  di  Pace  ferui- 
to  al  Rè  N.  S.  Immortale  per  ogni  fecoio  rendendoli,  anche 
olla  Felicita  ,  e  alla  Gloria  può  giuftamcnte  afpirare,  come.-» 
dall'lnicnzzione,  che  fiegue  con  molta  ragione  fé  gii  augura. 

JRXGALIS  ASPECTV  PRINCIPIS 

TOT  INTER  AERVMNAS  MIRVM  Q^ANTVM  RECREARIS^ 

BASILICIS  ASSVETA  SPECTACVLIS  VRBS, 

TRIVMPHALIS  CORONALIVM  ANIMARVM  REGIA, 

GRATARE  TIBI  PVRPVRÀTAM  ADVENAM, 

QVAE  OPTIMIS  NE  DVM  BONIS  AVIBVS, 

AVSTRIACIS  NEMPE'  AQVILIS  ADVENTAT: 

QVARVM  PENNIS  TOTO  SPATIATVR  ORBE 

CHRISTIANI  FAVSTITAS  IMPERII. 

AVSPICIOR  IISDEM  AVRIGANTIBVS  PENNIS 

VT  AVGVSTAM  IN  PRINCIPEM 

TVAE  MAGNIFICENTIAE  FAMAM 

TERRA  MARIQ-,  VAGABITVR; 

IMMORTALA  ITA  GLORIA, NEC  DEFECTVRA  FAELICIT4S 

IN  TE  REGIAM  VELVTI  SEDEM  CONVOLABVNT. 

Delle  quatro  ftatoe,  che  per  quella  parre  adornauano  l'Ar- 
co, nel  primo  luogo  à  mano  dirita  ,  con  manto  reale,  e  coro- 
na d'oro,  la  Magnificenza  fi  moftraua.  l/altre  Vertù  ancht_» 
ne  villarecci  alberghi  campeggiano  tali' ora;  ma  la  Magniti» 
cenza  ne' Palagi  reali  folamente  fuole  albergare.  Non  può 
effere  Magnifico  chi  non  è  Grande  1  ne  altri  farà  Grande,  fé 

la 
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Ja  Magnificenza  n3ii  l'IngigantiTse.  Per  miracolo  s'addica  II 
parto  d'  vn  Lione  nato  da  vnz  pecora,-  e  portento  maggiore 
farebbe  vn  atro  Magnifico,  fé  dalla  mano  di  non  Grande  pro- 
dotto fòflfc  .-  la  Magnificenza,  dalla  Grandezza  dell'operante 
douendofi  principalmente  mifurare  .  Fabio  Maflìmo  doppo 
confegrato  augufto  il  Tempio  alla  falute,  fui  dauanzale  della 
porta,  col  ferro  di  propria  mano  il  fuo  nome  intagliò  -,  non- 
.  roi'ga  per  eternare  colli  fcalpelli  vna  vana  memoria  di  fé  mc- 
defimo  (a  Duce  sì  prudente  ambiziofa  vanirà  non  conuenen- 
do  )  ma  volle  del  Tempio  fuo  1' Auguftezza  con  quella  del 
proprio  nome  rendere  maggiore.  Elìere  non  può  Magnifico, 
chiunq;  fopra  yn  opera  grande,  nome  più  Grande  non  può 
intagliare.  E  vero,  che  la  Magnificenza  ha  per  fine  le  gran- 
di fpefe;  con  tuttociò  l'Animo  è  il  principale,  e  gli  dà  la  for- 
ma :  onde  altri  farà  Magnifico,  fé  bene  alla  Magnificenza 
dell'Animo  non  potrà  con  ipefe  vguali  corrifpondere.  Alla 
Città  di  Pauia  non  manca  la  Magnificenza,  per  caggionedi 
fua  Grandezza,  Regia  efsendoj  l'Animo  de  Tuoi  Cittadini 
fentì  mai  fempr^  del  GrandifTìmo  .'  la  doue  quantunq;  delle 
fue  douizie  impouerita ,  à  ogni  modo  con  Magnificenza  Rea- 
le  di  fua  Signora  la  Maetlà  riuerifee,  l'Arco  innalzando ,  che 
in  picciolo  difsegno  pendente  dalle  mani  della  ftatoa  fi  vedeaj 
quali  che  con  macchina  si  Magnifica  fatta  Gigantefsa,  non 
pure  l'opera,  ma  fc  ftefsa  aggrandifea,  à  tanta  Maeftà  diuo- 
u  feruendo.  Così  accenna  il  Cartellone  che  fra  le  due  tefte 
de' i-ioni,  appanfee. 

QV&  GRANDI  A  MOLITVR 

MAGNIF1CENT1A, 

GYGANT^A  PAPi^E  MANV 

SE1PSA   MAiOR   EFFECTA  , 

CjELVM   PENE*  DIGITO  TFTlGfT: 

E>VM  REGALIS  VkBIS  CONSILIO 

AVSTRlACt  MAIESTATI  MERVIT  ANCILLARE* 

CVl  TRIVMPHALEM  DVM  MOLEM  EREXlT, 

PALMAREM  SIBl  PLAVSVM  EXCITAV1T, 

AC  T1C1NENS1  VIRTVTI 
PERENNE  STATV1T  MONVMENTVM. 


Nel 


s.Tom* 


Vlut. 


Nel  fecondo  luogo  della  mano  dir  ita  era  porta  la  ftato^ 
della  Gloria,  riccamente  vellica >  con  cerchio  d'oro  d'attorno 
la  fronte,  il  cui  valore  da  molte  gemme  crefceuafi,  e  nella_, 
mano  fìnirtra  teneua  vna  piramide-  La  Gloria  vmana  è  vna 
chiarirà  dell'altrui  doti,  od'Qperas.ionì,  che  publicata  lo  rende 
Glotiofoi  ciò  è  chiaro,  come  di  Gloria  il  nome  rifuona  .  La 
Gloria  ,  e  la  Fama  ,quafi  del  pari  caminano;  quella,  e  quella, 
altro  non  efsendo,  che  vn  efsere  dalle  bocche  de  gli  huomini 

s.jtmbf.    lodato j  e  celebrato  i  la  doue  l'vna,  e  l'altra  nella  ftefsa  ma». 

s.Tmu  niera  g  ^ffinifce,  E  vero  che  U  Gloria  pare  s'aquifti  più  coli0 
eremita  delle  Fabriche  fuperbe,  che  con  àlrja  Imprefaj  il  per- 
che la  Piramide  (e  gl'impugna,  à  quelle  dell'amico  Egitp  ali 
ludendo;  che  Famofi  rendettero,  e  Gloriofi  i  faticatori  da* 
quali  furono  innalzare.  Della  Gloria  il  defiderio  qafee  coq_, 
ciaicheduno,  feco  fi  nodrifce,  e  prima  fi  muore,  che  meno 
venga  quella  brama.  E  vn  morbo  4  Idropefia>  che  quante» 
più  fi  beue,  tanto  maggiore  la  fe:e  diuiene.  Quel  Vecchio  di 
senee.  nouant'anni  deporto  dalla  carica  per  la  fieuolem  dell'età  Cu- 

bito fi  tenne  morto,  e  come  tale  fi  pianfe  dalla  Famiglia*  ne 
prima  cefsarono  le  lagrime,  ne  ritornò  in  vita,  che  ritornato 
il  carico  non  gli  fofse-  L'onore  dunq;  parto  della  Gloria ,  fa 
che  la  Madre  per  cagione  del  figliuolo  (ìa  defiderara.  Chi  non 
procura  la  Gloria  non  è  huomo^  perche  da  huomo  non  ope-i 
raj  le  ftrade,  che  alla  Gloria  conducono,  egli  non  calcando. 
La  Gloria, con  le  Vertù  fi  aquifta  ,  Se  il  fine  della  gloria  farà 
Iddio,  e  il  Frincipe.-  ail'ora  farà  (enz'ambi^ione  ambita  \i^ 
Gloria  .  Pauia  Nodrice  di  Gloria ,  per  fé  la  rifiuta ,  e  à  Sua 
Maeftà  degna  di  Gloria ,  laconfagra.  Non  dico  bene.  Giu- 
ftamente  ambiziofetta  Pauia ,  colla  Gloria  di  fua  Signora ,  la 
MonarchelTa  Paflaggiera,  di  crefeere  la  fua  Gloria  pretende  i 
mentre  dalla  real  porpora,  a,  fé  (leda  perpet.ua  la  gloria  augu- 
ra, come  da  vaga,  e  bell'aurora  |o fgombramento  di  ferrea 
notte,  e  d'vn  giorno  d'oro,  il  bramato  principio  fi  preflfag- 
gifse.  Con  tal  fenfo  fé  meglio  afsai^fi  è  dall'ancore  ipicgat^ 
Vinceaiione*  già  »  che  ntferi? zionc  dice  cosi. 


U    .      . 


(2VAM 


Il 

QVAM  AUS  H^REDITARIAM 

SPLENDIDO  IN  S1NV, 

MIRVM  QVANTVM  EXVLTAT 

GLORIA, 

REGALIS  VRBS. 

A  FVNESTO  BELLORVM  TVRBINE 

FEKREAM  NOCTEM  EXPaVERATj 

IAM  VERO' 

AVSTRIACtE  PVRPVRvE 

SERENISSIMA  OBORTA  AVRORAs 

DlEM  SPERAT  PENITVS  AVREAM, 

NON   INDICO  LAPILLO  SIGNANDANf 

SED  H1SPANI  SOLIS  AVREA  LVCE 
QV^E  GEM1NVM  1LLVSTRAT  QRBEM. 

Ben  fcrifse  la  penna ,  che  la  Gloria ,  e  la  Fama  non  fono 
molto  differenti;  ond'ecco  doppe  l'vna,  l'altra  comparire  :  la 
quale  nel  primo  luogo  della  mano  finiftra  iacea  pompa  di  fc 
medefima  con  vefte  d'oro  riccamara  di  bocche,  e  di  lingue  > 
con  l'.ile  alle  fpalle  d'occhi  tempeftate,  e  con  tromba  dorata 
alla  bocca  in  atto  di  Tuonare.  Se  d'vmano  fangue  troppo  aui- 
da  la  Morte,  colla  fua  ingorda  falce  tutti  recide,  e  tra  freddi 
marmi  nafcondendoli,  all'eterna  di  menticanza  li  fepelifcc-»,* 
pietofa  la  Fama  li  diiorerra  ,  di  Morte  mal  grado  li  rauuiua, 
e  nella  mente  de  gli  huomini  li  va  perpetuando.  Natura  in- 
nfrtò  nel  petto  di  ciafeheduno  defidcrio  sì  immenfo  d'immor- 
talarli col  grido,  che  alcuni  amarono  meglio  infamemente-» 
operare,  che  di  fama  priui  morire.  Eroltrato  le  fiamme  al 
Tempio  di  Diana  attaccando,  fi  gloria  d'efsere  infamemente 
famofo.  Vno  de  gli  vccifori  di  Galeazzo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano, in  volendolo  trafFgire  il  manigoldo,  colla  fama  della 
fua  azzione  infame  fi  confola.  Ne* Grandi  la  brama  è  di  Fa- 
ma gloriofa.  Di  Fama  era  anfiofo  Nerone s  ma  l'opere  fus—    Sueton' 
alla  Gloria  non  arriuarono.  Dauide  colla  Gloria  delle  fue  Ira- 
prefe,  famofo  il  di  lui  nome  rendè.  Aletfandro  non  abborri- 
uà  la  morte,  purché  non  fi  fofse  trouato  il  fuo  cadaueroj  ac-    m«m/.  jhej. 
cloche  la  Fama  Io  pubhcafse  immortale.  Pauia    partorit -ice—» 
di  Corone,  e  de'Scetri  nodricatrice  cfsendo,  m3i  fempre  die 
occafione  alla  Fama,  le  di  lei  Glorie  nelle  contrade  più  rimo- 
te di  publicare^  ma  di  prefente  cedendo  l' ale,  gii  occhi,  le 

E  trombe, 


Neil -de  Rj 


trombe,  e  le  lingue  all'Aquile  AVSTRlACHE,  lafcia,  eh*. 
elleno  volando  per  lo  Mondo,  il  grido  del  fuo  fedeliflìmo  Vaf. 
fallaggio  verfo  la  nuoua  Monarchefsa,  e  la  fua  Magnificenza 
pel  ieruirla  appalefino.  Tanto  bafti,  per  non  dipartire  dall'- 
Inferitone , 

AVSTRIACE  MAIESTATIS 
ANCILLA  SIMVL  AC  PR^NVNCIA 

FAMA 

ALAS  OLIM,  LINGVAS,  AC  TVBAM 

TV^£  PAR1TER  GLORIA  DEVOVIT  , 

BASILICA  C1VITAS. 

GRANDE  TICINI  NOMEN,  AC  DECORA 

LONGE*  LATEQ;  DISSEMINAVA. 

J>ED  IAM  FAMA  NOBiLlOR 

ALES  AVSTRIACA 

TRIVMPHAL1BVS  PENN1S 

GLORIOSI VS,  AC  LATIVS  EFFERET 

SERENISSIMAM  IN  MARIANNAM 

FJDISSIMVM  PAPJ^  OBìEQViVM, 

AVGVSTAMQj  MAGN1FICENTIAM. 

Ogn'vnoalla  Felicità  afpira.  Molti  vengono  da* Popoli, 
Felici  acclamati,  che  Felici  non  fono.  A  produrre  la  Felicità, 

STom       non  ,Tn?a  Ce,e^e  »  C(*  etcrfia<  nu  temporale,  e  terrena ,  cine»; 
e  fc  principali  fi  ricercano,  Piacere,  Ricchezza,  Potenza.,, 

*"*•  Dignità, ,  e  Fama.  Fu  fcaltro  l'Inuentore  dell'Arco,  nel  fe- 
condo luogo  della  parte  iìniftra,  alla  Fama  la  Felicità  accop- 
piando. Era  quefta  d'abito  ricca,  di  ghirlanda  fiorita,  e  di 
mano  abbondante.-  coli'vna  tenendo  il  vafo  d'Amaltea,  e  coir 
altra  oro,  e  gemme  fpargeado.  Le  Ricchezze  fono  (limate  la 
foftanza  della  Felicità  j  che  perciò  Felici  fi  publicano  i  Ricchi. 
L'oro,  e  le  gemme,  che  foprabondando  fi  fcaghano,  la  Feli- 
cità fcuoprono.  Omero  la  porta  per  dòue  à  noi  pafsano  i  (o* 
gni  buoni,  e  veri,  efsere  di  corno  fabricata ,  deferiue.  11  cor- 
no nelle  fagre  lettere  Grandezza,  Dignità,  e  Potenza  addita. 
Il  vafo  doue  ftanno  della  terra  allogati  i  beni ,  à  fomiglianza 
di  corno  torteggia  ;  perche  dall'altezza  dello  ilàto,  e  dalle 
douizie,  la  Felicità  fi  partorifee .  Che  il  cornucopia  la  Felici- 

Vìef         "  nprefenti  j  l'accertano  le  medaglie  di  L.  Septimio,  d'An- 
tonino Pio,  di  Vefpefiano,  di  Traiano,  e  d'altri  :  nelle  quali, 

quello 
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qucAo  intagliato  fi  rauuifa,  con  lettere  F&lhìtAs  ,  o  Falicit*s 
umyorttm\  ouero  Fdicitas  publica  ,  ò  pure  Fxltatas  xAugàHi* 
Siila  godendo  colla  Potenza,  l'Onore,  le  Ricchezze,  ed  i  Pia. 
ceri  .*  il  Felice  fi  faceua  dimandare.  Cefare  Augurio  ftimotlì 
Cotanto  Felice,  che  doppo  d'hauere  al  proprio  figlio  augura- 
ta la  Fortezza  di  Scipione,  e  di  Pompeo  !a  Beneuolenza  :  di 
fé  medefimo  la  Felicità  dalli  Dei  gli  pregaua_,.  Da'certi  fu  yaier.Max. 
cotanto  ftiroata  quefta  terrena  Felicità,  che  amarano  meglio 
morire,  che  l'oppofto  di  quella  prouare.  Come  dunq;  1'  Au- 
tore nell'  Infcrizzione  deue  fa  parlare  alla  Città  da  quefta  fta- 
toa,  la  Felicità  con  1  mail' anni  va  mifchiando?  Forfè  delle-» 
Corti  rimperuerfico  coltume  egli  fiegue?  Quiui  mutandofi  i 
nomi;  l'audacia  Valore,  la  djppocagine  Maturità)  la  prodi- 
galità Liberalità,  l'auarizia  Riilerua,  la  temerità  Fortezza,  e 
la  perdita  Guadagno  s'appella  .  Non  è  guari»  che  vn  Priua- 
to,  al  Tuo  Signore  la  perdenza  d'vn  Regno,  lotto  nome  d'a- 
quifto  devn  Ducato  raprefencò.  ScufaG  cottumanza  si  empia  » 
con  dire,  che  l'orecchio  de' Prenci  pi  è  delicato,  onde  non  coli" 
aflentio  delle  gattiue  nuoue  ammareggiare,  ma  co!  mele  delle 
buone  fi  deue  radolcircj .  Di  Gauri^o  le  braccia  prouano  la 
forza  delle  funi,  Demarato  fente  l'obbrobio  delli  fcherni,  c^ 
Giulio  Agreftc  la  fierezza  della  morte  loftiene  :  quefti,  per- 
che di  Vittelio;  quegli,  perche  di  Xerfe;  e  l'altro,  perche-» 
dd  Malatefta  l'orecchio  col  fugo  amaro  di  male  nouellc  riem- 
pirono. E  commune  l' ArTorilmo,  co'Principi,  non  mai ,  fc 
non  di  cofe  liete  douerfi  ragionare,  la  Verità  occultando,  e 
negando.  Empio  detto,  indegno  di  Criiliano,  ani»  ad  huo- 
rno  puramente  ciuile,  e  morale  non  conueneuole.  I  Popoli 
della  Licia  ccl  lume  folo  naturale,  conobbero  non  efiere  de- 
gno di  nobiltà,  e  di  ricchezze  indegno  chiunq;  veritiero  non 
era  :  il  perche  huomo  bugiardo  toglieuano  dal  roio  de' nobili, 
e  de'lc  ricchezze  lo  priuauano.  Gl'Indiani,  non  permetteua- 
no  eh' entrafse  nel  luogo  publico  doue  fedeuano  gli  ottimati 
per  gl'intcreflì  dello  Stato  trattare,  chi  tré  volte  di  bugia  era 
accufato.  Corali  difeorfi  de'Principi  facendoli,  la  Madia  loro 
reità  grauemente  offefa.  Quanto  a'Principi  la  verità  piace, 
altrettanto  la  menzogna  loro  difpiace-  Aleflandro  del  bugiar- 
do Ariftobolo  il  libro  fguarciando,  in  minutiilìme  particelle  ri- 
duce,e  lui  di  morte  minacciò)  quantunqj  le  bugie  fue,  del  ar.v«i. 
Monarca  foflero  lodi.  Amato"  Rè  dell'Egitto  deftrufle  quegl'- 
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Idoli,  i  quali  falfamente  innocente  lo  dichiararono  :  indegni 
l0ì2;  della  Deità  i  non  veritieri  giudicando.  E  cofa  di  perfona  baf- 
fi»/. Tonti*  fa,  e  vile  il  non  fentirc  la  verità s  la  doue  ne*  grandi  corale 
abbonimento  non  può  nafeere,  ò  nutricarli.  E  fé  altri  per 
dire  la  verna,  pena  foftenne ,  la  gattiua  maniera  nel  rapre- 
Tentarla  al  Principe,  ne  fu  cagione.  E  molto  differente  il 
modo  col  quale  lì  deono  dire  le  cofe  à  grandi,  da  quello  che 
fra  l'altra  sente  fi  coftuma.  Natano  dille  la  Verità  à  Dauide 
il  Rè,  e  fé  bene  con  biafmo  dell'  azzioni  (uè,  à  ogni  modo, 
perche  ben  detta,  e  r3prefenrata,  fugli  grata,  e  della  Verità 
K'g'Mf.  jj  parjatore>  aua  Re<ìle  Maeftà  fu  fempre  caro.  Anche  di  Fa- 
uia  i  Cittadini  pretendono  dire  la  Verità.  L'Autore  dell'Arco 
non  fa  dalla  Felicità  di  miferie  difcorrere,  quafi,  che  adulan- 
do vogli  felici  le  difauenture  di  quefta  .Regia  adimandare  ; 
ma  col  fuo  difeorfo  della  Monartica  Maeftà  la  Forza  pcnf«L, 
con  grazia  di  fcuoprire.  Già  fi  è  fcritto,  e  colle  proue  accertato 
come  la  Maeftà  pizzica  del  Diuino.  Platone  lo  dice,  e  Te- 
miftode  l'adora.  La  Maeftà,  fé  colla  fua  prefenza  non  rende 
felice  nel  Cielo;  certo  in  terra  felicita.  Dalia  Maeftà,  non_ 
fcà  difunirfi  la  Felicità.  Sono  per  affinità  congionte.  La  REI- 
NA de'Sabei  felici,  e  beati  publica  quelli,  i  quali  di  Salomo- 
ne la  Maeftà  godono.  All'ora  della  Maeftà,  s' a m maggiora-, 
la  Felicità;  quand' altri  di  mifero,  in  feliciilìmo  tramuta.  A 
qutfto  afpira,  e  ciò  fpera  Pauia  :  il  perche  fa  dire,  come  in- 
vertendo à  lei  della  REINA  la  Maeftà,  alle  fuc  contrade  la 
Felicità,  con  efla  anche  ritorna. 
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Già  certa  Paufa  di  vedere  le  Tue  fperanze  adempiute;  fa 
indiueriì  luoghi  vane  l'imprefe  comparire;  che  ciòdimoftra- 
no.  D'Aurora,  vna  malfa  de'nuuoli  aggroppati  ftruggentt«j, 
col  motto.  Spesfobolts.  Ecco, la  bafe  delle  giufte fperanze. 
La  nafcita  d'vn  nuouo  Monarca  alle  Spagne.  D'vna  Reali-» 
nel  Mare  tranquillo  col  vento  in  poppa  veleggiarne;  vicino 
cui  fi  leggeua.  Et  Ufiris  t  <$r  Orbis-  Ecco  1'  augurata  Feli- 
cità non  meno  di  Cefare  Auftriaco,  che  del  Mondo  tutto;  la 
quale  ficura  al  di  noi  porto  s'en  vola.  D'Aquila»  che  con  vn 
artiglio  brancaua  vn  fulmine,  e  coll'altro  porgeua,  collant-» 
d'oro  ad  vn  cuore  tenuto  da  vmano  braccio,- d'attorno  la  qua- 
le campeggiauano  tali  parole.  Vtrìtiquc  benefica.  Eccola  ca- 
gione, che  muoue  alle  fperanze.  La  prodiga  liberalità  del  Rè 
N.  S.  nel  guiderdonare  co' doni  i  valialli ,  che  alla  S.  M.  di 
cuore  fogliono  feruire.  D'vn  altr' Aquila,  che  fpennacchian- 
dofi  facea  veduta  di  dite.  Demt,  njt  acUat .  Ecco  maggior- 
mente rincorate  le  fperanze,  La  raddoppiata  ricompenL, , 
che  dalla  mano  reale  fi  riceue  in  racconofci mento  di  quanto 
in  fuo  feruigio  fi  fpende.  Di  Corona  reale,  temperata  di 
gemme,  alia  quale  più  nobile  corona  foimauano  le  lettere. 
Crattat  ad  decus .  Ecco  nuouo  motiuo  all'accertamento  delle 
fperanze.  La  Generofità  dell'Jfpano  Monarca,  che  fa  nafeere 
le  dignità,  e  gli  onori  de'fuoi  Vaflalli,  dalle  grauezze,  ch'el- 
lino  volontariamente  foltengono,  per  alia  M.S. feruire.  Quin- 
di fi  terminarono  l'imprefe  di  quell'Arco  in  vn  Annello  nel 
quale  ftaua  incapato  vn  Carbonchio,  col  motto.  Ornatus  or- 
nata Ecco  compendiato  quanto  fin'ora  fi  è  fcritto  di  quelle 
lmprefe.  Ciò  è  ,  che  la  feruitù,  e  la  fpefa  fatta  ne  gli 
olfequij  douuti  a  tanto  Monarca  in  prò  de'medefi. 
mi  VafTali  ritorna.  E  tempo  ormai  di  fpicca- 
re  da  quell'Arco  la  penna  ,•  accioche 
logorata  dal  troppo  fcriuere  dell- 
vna;  di  poi  non  pofla  alla-, 
deferizzione  dell'altre 
machine  affati' 
cartì .  11 
difsegno  feguente  farà  palefe  1&^> 
verità  di  quanto  fin'ora 
la  penna  iciifse. 
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La  Chiefa  Vefcouale  di  Pauia, fche communalmente il  Duomo 
s'appellaj fenza  nota  di  bugiardo  ingrandimento,  fi  potrebbe 

dimandare  Arciuefcouale  ;  i  Vefcoui  di  quella,  de  gli  Arciuefco-  a 

uiipriuilegi  godendo.  Nonfoggiace  al  Metropolitano,  ma  all'-  sp«nd.  Un. 

Apo(tolica  Sede  immediatamente,  può  chiamare  al  fuo  Sino-  7"-»«^- 

do  gli  Arciuefcoui  di  Milano,  e  di  Rauenna  per  priuilegio  ^«.878. 

conceflbgli  da  Papa,  G.ou  anni  Ottauo,  caminando  Ci  fa  por-  m'y' 
tare  dauanti  la  Croce,  può  vfare  l'ombrella  ,  alla  maniera  che 

il  Papacoftuma,  adopra  il  Pallio  quando  celebra  nelle  fette  Uni 

fo'enni,  e  ne' Concili  fieie  alla  finiftra  del  Pjpa  foura  li  Ve-  »».i.  '' 
feoui  tutti.  Fauori  fatti  à  diuerfi  Vefcoui ,  ma  primieramente 

à  S.  Ennodio  Vefcouo,  da  Pjpa  Ormsfda  l'anno  cinquecento.  spei.ndu 

.  .   e  e  1      on  VitadtS-En- 

e  quindeci  ;  che  poi  rurono  confermati  da  Silto  Quinto  nella  n»d.  e  di  s. 
perfona  del  Vefcouo,  e  Cardinale  Ippolito  Rodi  l'Anno  mille  Et'f-C'ì' 
cinquecento  ottantaTC  nel  mefe  di  Marz.0,  e  da  Clemente  neiiavi- 
Ottauo  l'Anno  mille  cinquecento  nouantatiè  nelmefe  di  Mag-  frt(/e//oM* 
gio,  Guglielmo  Baftoni,  di  Pauia  Vefcouo  effendo.  Furono 
tutti  personaggi  di  grido  Ji  fuoi  Vefcoui,  e  gionfcro  al  nume- 
ro di  99  >  il  centefimo  à  quali  non  è  ponto  difuguale  eh' e  il 
Conte  Francefco  Biglia,  il  quale  oggidì  quella  Chiefa  gener- 
ila .  Prelato,  che  colla  Verta  alla  Nob.ltà  del  Cafato  corri- 
fpondenJo,  a'buoni  d'amore,  ea'gsttiui  di  riuerenza  degno  fi 
xende.  Signore,  le  cui  azzioni  tutte  fono  di  Caualiere  grande, 
Ja  magnificenza  di  Principe,  le  lettere  Angolari  cotanto,  che 
il  fuo  voto  nelle  materie  più  graui,  e  più  difficili,  in  quella., 
Città,  che  capo  del  Mondo,  e  maeftra  di  tutti  s'appella,  e 
(tato  anteoofìo  il  più  delle  volte  al  voto  di  molti  faggi  infic- 
ine vnitii  11  giudizio  di  tutta  finezza  :  conofeiuto  per  tale  da 
qualfiuoglia  Corte,  e  fingolarmcnte  da  quella  di  Roma;  la_, 
quale  penetrando  le  più  occulte  miniere  del  cuore  di  ciafehe- 
dunoj  della  Porpora  è  degno  giudicato.  Fra  tanti  Vefcoui 
Pauia  n'hebbe  trenta  Santi ,  e  fperafi  che  in  brieue  fi  debbia 
loro  accoppiare  il  trentuno,  eh  e  il  Vefcouo  AlefTandro  Sauli, 
de' Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  della  cui  Santità  i  Procellì 
formati  fono  in  Roma  :  la  doue  da  gli  EminentiUs  nit  e  Re- 
uerendiflìmi  Signori  Cardinali  il  Decreto  fpecolatiuo,  e  dalla 
Santità  di  N.  S.  Papa  Innocenzio  Decimo  (Uie  Iddio  conferui 
molti  anni)  il  pratico  s'attende»  in  confermazione  di  fua  vita 
Santa,  accioche  j  Popoli,  come  Santo  lo  pollano  riuerir^. 
Fallando  adunq,-  dalla.  Chiefa  Spirituale, al  Tempio  materiale, 
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h  cui  fjbrica  fé  compiuta  fofle  ó'  Augufto  fé  gli  dcurebbeil 
nome  .  Di  quello  alla  porta  fu  alzato  vnarco  d'ordine  corin- 
thio,  da  colonne  del  medemo  ordine  foftenuto  $  caminaua  da 
vnlacoall  alrroconmaclteuolc  grandezza  vagamente  lauorato 
ìlCorniccione,  da  vn  capo  di  qucfto  compariua  la  ftatoa  diS. 
Stefano  Protomartire,  al  quale  confegrato  il  Tempio;  per  1* 
altro,  quella  di  S.Siro  primo  Vefcouo,  il  cui  corpo,  con  pom« 
pa  grande  quiui  fi  cuftodifee  .•  e  nel  mezzo  campeggiaua  vo_» 
JfcMzzione  ;  nella  quale  fcherzandofi,  non  meno  col  nome  ài 
S'  M.  edclleS.  S. Maiia  fempre  Vergine,  e  fua  Madre  Anna, 
che  con  quello  di  S.  Steffano,  alla  REINA  entrante,  felici 
auuenimenti  s'augurauano  ,  e  pregauano  :  come  affai  meglio 
(1  può  raffigurare,  la  medefima  Infcrizzianelegendo  per  lo  viuo 
fpirito  dell'Autore  ammirare. 
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De  Tempi j  la  magni ficenza  crefeonoìe  ampie  Piazze, loro 
■some  di  Teatro  fetuendo.   Olire  la  Piazza  maggiore  e  l'altre 
della  Città^quella  del  Duomo  è  molto  iìngahre.  Non  è  il  Foro 
di  Roma  ;  però  è  tale  che  può  alle  piazze  delle  prime  Cina 
vguagliarfi  j  co'portici  da  due  lati  coronata,  e chiufa  dail'altie 
con  balaoftrate  di  marmo  eflendo.- oltre  la  fuperbiflìma  ftatoa 
d'Antonino  Pio,  che  foura  di  colonna  di  non  ordinaria  gran- 
dezza s  po?U  nel  mezzo,  l'adorna  Quefto  Imperadore  fu  pri-       évi». ex 
ma  th'jmaro  Arrio  Antonino.  Aquiftò  il  titolo  di  Pio,  per  la    5?0Hd* 
pietà moftrata  con  Adriano, che  per  Figlio  addottandolo,  dell' 
Imperio  fuccetfore  Io  dichiarò'.  Il  defiderio  del  Regno  fa  per- 
dere ogni  nfpetto,  e  qualiìuoglia  legge  obliarci.  Non  v'è 
mente  pura,  che  non  imbratti;  fpirko  accorto,  che  non  fra- 
ftorni  :  ò  intelletto  occhiuto,  che  dall'  Ambizione  abbacinato 
non  ila.  L'vmano  Decreto  non  vale,  e  al  diuino,  queilo  dell'    toTbdaide 
ambiziofo  preuale.  11  primo  l'accerta  Seneca  parlando  in  per- 
fona  di  chi  era  da  quelta  Furia  aggirato:  e  il  fecondo  per  rac- 
conto di  Lipfio  dal  Pretvcipe  de'  Tartari,  quando  afpiraua  al       *$? 
Kegno  di  Polonia  fu  autenticato.   Adriano  era  grsuementc 
infermo  5  in  pena  dell'innocente  fangue  de'Crlftiani  da  lui 
iparfo,  accerbiilìmi  dolori  lo  tormentauano 3  onde  per  non^ 
prouare  in  vita  dell'Inferno  i'angofeie,  morire  bramaua.  Cer- 
caua  il  ferro,  adimandaua  il  veleno,  per  vna  fol  volta,  e  non 
dille  al  dì  morire  ,  di  propria  mano  volendoli  vecidere.  Non 
mai  v'acconfentì  Antonino,  lo  cuftodiua  come  la  pupilla  de 
gli  occhi  fuoi,  e  «/medicamenti  dell'arte  non  pure,  ma  con-, 
mille  altre  maniere  procurò  di  conferuarlo  in  vita  longamen- 
te.  Nulla  dunq;  in  lui  potendo  la  brama  del  Regno.,  con  eia- 
fcheduno  poderofa,  che  coll3  vita  d'Adriano  allongata,  fi  pro- 
longaua  :  di  Pio  il  titolo  per  rigore  di  Giuftizia  francamente 
fé  gli  doueua.  Tale  marauiglia  giustamente  i  Popoli  fofpinfe  & 
rizzargli  preziofe  ie  ftatoe*  fra  le  quali,  quella  il  primo  luogo 
tiene.  Quiui  fi  vede  l' Imperadore  machinato  di  bronzo,  fo« 
ura  d'vn  cauallo  dello  freffo  mettallo,  fi  ben  formato  dall'ar- 
te, che  Natura  emolando,  pare  che  sbuffi,  nitrifea,  morda 
il  freno ,  zappi  il  fuolo  co'  piedi ,  e  favellando ,  moftri ,  che 
troppo  angulto  allo  fpirito  fuo  ,  fia  il  campo  di  largo  ta- 
uclato,  fbpra  del  quale  rifiede.  Già,  che  la  penna  dal  Duo- 
mo dia  Piazza,  e  da  quella,  ad  Antonino  è  trafcotfa;  diafe- 
gh  puie,  fenza  nota  di  difordinc,  anche  licenza  d'allongarfi 
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al  quanto  :  d'onde  fi  haueffe  la  di  Ini  ftatoa  fcrìuendo.  Qual 
folle  l'originale  cagione  dell'odio,  che  nacque  fra  le  due  Cit- 
tà ,  Pauia  1  e  Rauenna ,  di  certo  non  fi  sa  ;  ben  Ci  può  fofpec 
tare,  che  la  grandezza  da  ammeduc  emolata,  fia  la  Cicuta» 
che  il  tolTico  produce.  Furono  loftele  vicendeuoli,  le  batti- 
glie  frequenti,  e  fpefleggtati  li  Taccheggi.  Singolare  fu  queir 
vno,  che  doppo  fugati  da  Carlo  Magno  i  Longobardi,  a  Ra- 

fttów™  uenna  die  la  valorofa  Milizia  di  Pauia;  nel  quale  fra  l'altre 
fpoglìe,  tolre  nel  facco,  prefc  la  ftatoa  d'Antonino  j  dal  volgo 
lve«ifole  adimandata >  e  come  trofeo  da'nemici  riportato,  su  la, 
mentouara  Piazza  con  pompa  allogò.  Non  vagliono  le  forzs 
vmanej  fe  loro  non  fono  vnite  le  diuine-  Le  Vittorie  fi  deo* 
no  coro  fcc  re  da  Dio.  Sdegna  conofcerle,  chi  non  le  racco  « 
ncfce.  li  rendimento  delle  gratie,  con  parte  delle  fpoglie_j» 
orT-rre»  la  pietra  è  di  paragone,  che  del  racconofcimento  dà 

Cene:  v»r;oeilf^gno.  Abramodi  tutte  le  fpoglie  prefc  a' nemici  fupe- 

Xc'Kè,  rati,  la  decima  parte  al  Sacerdote  confagra.  Dauide,  la  fpada 

tolta  al  Gigante  da  lui  morto  nel  tempio  fofpende.  Pompeo 

TlHt'  rotto  Midrirate,  ed  inuolato  del  fuo  eifercito  il  bagaglio  j  (a- 

orifizi  oiTenfce.  Aggrippa  doppo  le  perdite,  di  vinto  dine-* 

clf.Ebt  noto  vincitorci  la  catena  di  ferro,  chelocinfe,  in  catena_r 
d'oro  tramutata,  nel  tempio  appenda.  Altrettanto  grati  à 
Dio,  quanto  della  Santa  Religione  amanti,  di  Pauia  i  Guer- 
rieri, della  Vittoria  loro,  Ja  più  opima  preda,  per  ifeontro  la 
porta  della  Chiefa  maggiore  innalzano  ;  autore  delle  propic-» 
palme,  D,o  racconofeendo .  Trofeo  eflendo  quefta  ftatoa_* 
più  d'  Iddio,  che  della  Città  ;  con  molta  gelofia  da'  Cittadini 
anche  fi  cuftodifee  :  la  vita  non  che  l^auerc  per  diffonderla,  e 
faluaila  à  ogni  rifehio  ponendo.  L'interefle  publico,  al  pri. 
uato  dal  buono  Cittadino  s'antepone s  e  fingolarmente  quan- 
do anche  il  diuino  vi  fi  attacca .  11  publico  interefle  Col  diuino 
1  accoppiato  è  vn  debito,  nato  con  noi,  che  non  fi  paga  con_» 
altra  moneta,  fuoriche,  con  quelf  vna  del  fangue,  e  della  vi- 
ta. Pernonteflcre  longa  diceria  de' più  rinomati  guerrieri, 

zuu  vua  fola  Ifigenia  di  quello  fa  maleperia,  mentre  l'afflitto  Aga- 

mennone, al  di  lei,  dalla  doglia  ritardato  fagrificio,  affretta. 
jtn*a  prima  i  Dei,  e  pofeia  il  Padre  dall'incendio  falua  ,  per 

***•  di  quello  ognuno  aiTìcurare.  La  Cittadinanza  di  Pauia.l'vno, 

e  l'altro  con  ogni  rigore  olTerua.  Non  accade  perciò  prouare 
dalla  medefima  ftatoa  dipartire»  Franccfco  il  Kè  di  Francia^, 
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effondo  fotto  le  muraglie  di  quefta  Città  (lato  rotto  in  batta- 
glia» prefo,  e  condotto  prigione  in  Ifpagna  concepì  non  pie-    $pei. 
ciol'odio  contro  di  quella;  onde  liberato  dalla  prigionia  noa_, 
So  potè  diffimulare;  il  perche  formato  poderofo  efsercito,  fot- 
to il  commando  di  Lortrecco,  TAnno  1527.  mandollo  a'dan- 
lii  di  quella,  e  li  fei  d'Ottobre  hauendola  prefa,  la  die  à  fac- 
to ,  che  non  (r  finì,  fé  non  col  termine  di  fette  giorni.  Acca- 
de, che  neU'aiTalto  vn  certo  Ottafio  di  Kauenna  nell'efsercito 
fcancefe  guerreggiante,  pofe  (  ò  per  valore,  ò  per  ventura., )        TAvtmw 
primiero  il  pie  su  le  muraglie  della  combattuta  Città;  onde  à    It*'COt 
lui  douendofi  conforme  all'antiche  coiturrunze  la  murale  co- 
rona, ricercò  in  ifeambio  la  ftatoa  per  ricondurla  alla  fua  Pa- 
tria, di  doue,  con  guerriere  maniere  fu  da' Pauefi  leuata^  , 
Parue  giufta  al  Capitano  la  richieda;  onde  gli  la  concedè. 
S'apprelra  la  barca,  affine  di  condurla  per  lo  fiume,  fi  diman- 
dano per  toglierla  dal  fuo  luogo  gli  artefici,  fi  dà  principio 
all'imprefa;  di  ciò  auuedutefi  i  Cittadini,  feordatefi  l'ingiurie    •; 
dc'Soldati,  porte  in  dementicanza  le  rapine,  le  cafe  non  cu- 
rando, anzi  il  fangue  non  (rimando,  e  la  vita,  fi  condufseroà 
Lotrecco,  fotto  la  /corta  di  Francefco  Bottigella,  il  quale  oiò 
con  tanta  eloquenza,  che  accompagnata  la  forza  del  fuo  dire  da' 
prieghi  di  tutto  il  Popolose  dall'offerta  di  tant'oro  , quanto  fi 
ricercaua  per  fabricare  à  Ottafio  la  corona  murale, che  riuocò 
!a  prometta  >  ne  volle,  che  h  ftatoa  feon  gloria  immortale  de' 
glorio!!  guerrieri  ed  Oratori  di  Pauia),  altroue  fi  trafportafse. 
D'onde  traefse  l'origine  il  nome  di  Regi  fole,  col  quale  anti- 
camente fu  chiamato  ,  e  di  prefence  pur  anche  fi  dimanda-.  ; 
non  fi  può  di  certo  fapcre.  Difsero  alcuni  >  che  fé  bene  Anro-    s  ^ 
nino  Pio  in  quella  rtatoa  fi  raprefenta,  à  ogni  modo  fu  detto 
Regifole,  perche  in  Rauenna  riguardaua  il  nafeente  So!«_>. 
Altri  petche  con  sì  fatti  ordigni  era  difpofta,  che  fi  volteg- 
gaua  al  girarli  del  Sole,-  in  guifa,  che  quafi  animata  Elitro- 
pia ,  non  mai  colf  occhio  l'amato  Sole  abbandonaua  :  onde.-» 
come  quell'erba  girafole  communalmente  s'appella,  così  que- 
lla ftatoa  col  nome  fteflo  era  chiamata., ,  le  bene  guaftatofi 
dal  volgo  il  nome  in  vece  di  girafole  j  Regifole  fu  dettai. 
Se  alla  penna  fcriuente  non  fi  niega  di  potere  alquanto  me- 
tafilicare ,  noterà  (  e  forfè  dal  verifimilt_> ,  fenza  allonta- 
nai) ch'effondo  Pauia  anche  doppo  il  Reame  de'  Longobar- 
di* per  molto  tempo  adimandata  Regia  foia,  perch'ella  fola 
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nell'  Italia  fi  di  quelli  feggio  reale  ;  ageuolmcnte  fofse  de!!a_, 
Cicca  il  titolo  appropiato  da'Popoli,  alla  ftacoa,  e  come  quel- 
la Regia  fola,  coli  quefta  Regia  folis  vencfsc  adimandaca  :  che 
di  poi  variandofi  co'tempi,  anche  dal  volgo  le  voci,  Kegi  fole 
lì  chiamafse.  Sia  come  (i  voglia.  Gradiica  il  legitoreciò,  che 
più  gli  piace.  E  caduco  dalia  penna  lo  fcricto.  I  nomi  s'im- 
pongono per  lo  più  a  capriccio  de  gli  huomini.  Nel  pafsag- 
gio  di  S.  M.  quefta  pur' anche  fu  vagamente  ornata }  per  la_, 
pompa,  colla  qual'era  la  porta  del  Duomo  abbellita,  accom- 
pagnare. Veggafi  il  diflegnoj  dal  quale  fu  ncceflìcata  la  pen* 
na  à  così  fcriuere» 
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Del  racconto  il  titolo  cfsendo  la  Maeftà;  ben  può  di  quella 
fouuenre  fcriuere  la  penna.  La  Maeftà  dall'armi,  dalle  doui- 
zie,  e  dallo  fplendore  fi  raffigura.  Lampeggiando  Mosè,a'Po- 
poli  maefteuole  fi  rende.  Ricchezze  difpenfando  Teodorico,  SMel 
pieno  di  Maeftà  s'acclama-  Agefilao  guizzando  l'afta,  dille  5  ^^ 
che  i  confini  del  Tuo  Regno  colà  arriu-iuano,  doue  h  ponta_. 
della  fuà  Lancia  giungere  poteua.  L'armi  al  noftro  Monarca»* 
non  mancano.  Da'nemici  per  ogni  lato  ingiuftamente  afsali- 
tos  loro  giuftjmente  refifte,  e  fi  diffende  .  Nuoue  alla  S.  M. 
l'armi  s'aggiungono.  La  di  lui  Spofa,  meglio  d'ogni  Amaz-  j 
zona,  armi,  ed  armati  gli  prefenta.  Nuouo  yn  Arco,  eh?-» 
dalla  Citta  s'innalza  vilmente  lo  dimoftra  .  Quello  fi  rizzò 
vicino  a!  famofo  Tempi)  del  Carmine,  e  poco  lontano  dal  Pa- 
lagio del  Marchefe  Gio.  Beccaria..*  5  doue  alla  Maeftà  della-. 
REINA  fu  l'albergo  apprettato.  Era  d'ordine  corinthio  com* 
pofto,  le  colonne  ìfolate;  nel  cui  frontale  di  Gioue  l'AquiIa_» 
armata  di  fulmine  appariua:al!a  quale  fu  dato  il  nome  di  feu- 
diera  di  G;oue  .  hms  awiger.  Spiegauafi  il  concetto  dal  fé* 
guente  Anagramma,  e  Diftico,  da  vno  de'fublimi  intelletti 
Amdrtti  delineato  t 

MARIANNA  DE  AVSTRIA 
£  DAT  REGINA  AVIS  ARMA:  ^ 

ARMIGER  ,  VT  DIVVM  DEDIT  ALES  FVLMINA  REGI        KegtoF^- 
DAT  REGINA  5VO  SIC  AVIS  ARMA  IOVI.  Jo- 

Quantunq;  allo  (pirito  habbia  il  Compofitore  accoppiata 
Ja  chiarezza,-  la  doue  non  accaderebbe  affaticarli,  per  dimo- 
(haie  la  viuezza  colla  qua'e  à  marauiglia  pareggiando  à  Gio- 
ue, il  Rè  N.  S.  e  la  Maeftà  della  REINA  all'Aquila  ,  gli  ef- 
fetti di  quefte  nozze  fcuopre  ;  à  ogni  modo  la  penna,  per  alla 
piano  guidatrice  vbbidire  sfogarfi  alquanto  pretende. 

Non  deurà  ftrano  altrui,  od  improprio  raflembrare,  che_i 
dalla  penna  fi  faccia  paraggio  trà'l  Monarca  FILIPPO 
QUARTO,  e  Gioue;  fi, perche  la  fopraferitta  Compofizione 
à  ciò  la  neceffità  .-  com'anche  per  la  fimpatia,  che  fu  amme- 
due  fi  raffigura.  Gioue  facendo  l'vffiziodi  nutricatrice  co', 
Prencipi,  dà  loro  il  latte  ;  e  Calliope  di  lui  figliuola  è  l'inrcl- 
Jigcnza  affiliente  alle  Corone  Reali,  Efiodo  afferma  .  Fac~ 
ciati  in  proua ,  bneuc  yn  indozzione.  A  Gioue  tra  Dei  da 
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Poeti  fi  dà  il  primato  :  e  il  maflìmo  è  tra*  Monarchi  il  Rè  N. 
•Pier;  S.  Con  tré  occhi  rall'ora  Gioue  fi  defcriue;  l'occhio  è  (imbo- 
lo di  Presidenza,  la  douc  triplicato  dandofegli,  che  coms_j 
Prcncipe  fourano,  il  Mondo  celcfte ,  terreno,  ed  infernale 
prouidentemence  gouerna,  vollero  accennarci  l'Ifpano  Gio- 
ue, de'più  Mondi,  che  gli  foggiacciono ,  le  bifogne  preueden- 
do,  loro  prouede.  Di  Gioue  il  Coloflb  fabricato  nel  tempio 
d'Aleflandria  d'Egitto  era  d'ogni  metallo  comporto,  e  di  gran- 
dezza sì  fmifurata ,  che  colle  mani  allongatc,  l'vlnme  parti 
di  quello  toccaua,  quafi  infieme  volendole  vnire,  ò  purc_^, 
perche  non  cadeilero ,  ammedue  foftencre  ;  non  v'è  luogo 
quantunq;  rimoro  ,  doue  non  arriui  colla  fua  Potenza  il  gran 
Rè  delle  Spagne  à  cui  nuoue  miniere  d'oro,  non  che  d'altri 
metalli  di  continouo  nafeono.  A  Gioue  fi  danno  colla  feurc, 
j  fulmini  ancora;  in  quefti  la  Fama,  e  la  Forza  ,  in  quella^ 
dimoftrando  .-  alla  maggior  pofsanza  de' più  fieri  nemici  inde- 
site  aggroppati  ,  1  omnipotenza  Spagnuola  relifte  ,  la  Fama 
del  vero  publicacricc  accerta.  In  compagnia  di  Gioue  carni- 
nano  fouuente  le  Parche,  e  feco  tall'ora,  anche  il  Tempo  s'ac- 
coppia .-  il  noftro  Gioue  fapendofi  del  Tempo  auualerc,  il  Fa- 
to gli  vbbidifee.  Gioue  le  Grandezze  difpenfa  :  11  Monarca 
1  Ibero,  onori ,  titoli,  Principati 3  e  tefori  con  prodiga  liberali- 
tà trabocca;  il  perche  alla  S.  M.  come  a  Gioue  le  fhtoe  di 
ciprelio  macchinare  fi  deono,  che  à  tarlo  non  foggiace,  affer- 
mando Plinio  d'hauerne  veduta  vna,  doppo  molte  centinaia 
d'anni  lenza  orTefa  di  rodimento  .•  perche  le  Glorie  di  FILIP- 
PO QVA1HO  faranno  eterne  :  di  maledico  tarlo,  aguto  il 
dente  contro  di  quelle  nulla  potendo.  Più  s'innoltrarebbe 
nello  fcriuere  la  penna  di  quello  Gioue  terreno  i  iifcontri  col 
telette;  fé  l'Aquila  della  REINA  colla  Maeftà  ( ch'è  del 
Kacconto  il  foggetto^)  non  la  richiamale  à  delineare. 

Con  sì  pellegrine  maniere  nell'Aquila  campeggiano  di  S.  Mi 
le  Vertù;che  forfè  non  fi  poteuano  con  trouato  migliore  dimo- 
ftrare.  Quefìa  e  dell'A  VSTRI ACO  Impero  l'Infegna,  la 
quale  con  due  capi  moftrandofi ,  del  doppio  Mondo  il  figno- 
raggio,  al  cui  polTeflb  s'en  pafla  collo  Spofalizio  la  M.  S.  vuo- 
le naditaie.  Non  efee  dal  nido  l'Aquila  fé  non  doppo  ingi- 
gantito il  Sole;  volendoli  prima  di  prendere  altro  cibo,  della 
fua  luce  faziare:  ond'altri  mentre  fedendo  il  luminofo  pianer- 
ei vagheggiaua,  non  so  fc  dica,  ò  colla  bocca  de  gli  occhi 
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la  ktcs  ffìgoistm  ,  le  parole  vi  aggHifife;  Cibo  t-stUrì  prìus:  nr5n 
parre  S.  M.  dall' Impariate  alberga}  per  aì-  virale  cibo  dello 
Spoio  Reale  condurti,  che  prima  non  (la  nutricata  colia  luce 
delle  Vertù;  tré  delle  quali  fono  le  principali,  Fede,  Speran- 
za, e  Carità ;  come  anche  nel  Sole;  raggio ,  lume, e  calore  lì 
ritroua.  Veggafi  l'Aquila  volante,  ò  fedente,  mai  femprc*      TieYt 
(dei  Parrafio  Areflìone  al  giudizio)è  di  buon  augurio  bipnjfu- 
uenrurata  nonziatrict->  .    Sedendo  annonzia  forninguole  in- 
grandimento, che  con  fatica  fi  confcguiiTcjC  volando  prono- 
itica  vna  felice  forte,  che  con  affai  rninbr  trauagho  fi  ottie- 
ne ;  come  da' fatti  diuerfi  à  Senofonte  accaduti  fi  proua  .  L'- 
Aquila noftra  Imperiale ,  fé  nella  fùa  Regia  fiede  contem- 
plando, à  fé  medefima  Buonauentura  prefagi(Te_>3  ma  collo 
{tento  di  longo,  e  faticofo  viaggio;  fé  macfteuolmente  camì- 
na,  al  Ré  N.  S.  di  Felicità  è  bella  melTaggiera.  De'folgori 
l'Aquila  non  teme,  ne  mai  per  racconto  di  Plinio,  fu  Aqui* 
la  dal  fulmine  vecifai  che  perciò  fra  quelli  ficura,  della  forza 
loro  fi  burla,  e  canta.   Ni  matarme,  ni  fp3nrarme:  la  M.  S» 
de  gli  armati  nemici  non  pure  fi  ride,  ma  lo'Spofo  à  cui  s'ac- 
coppia anche  ailìcura;  che  perciò  in  atto  di  piefentargli  l'armi 
fi  deferiue  parche  gli  Armati  AVSTRiACI  con  tale  accop- 
piamento più  (ì  rincorano  ,  e  maggiormente  l'Armi  fi  rinforza- 
no •  onde  ficuri ,  ogni  Vittoria  di  riportare  ;  l'Aquila  di  Pai» 
me  trionfali  gloriofa  apportatrice  etlendo,  L'Aquile  vedute-» 
da  Aleflandro  nel  voler'  aHalire  Dario;  da'  Locrefi  in  appre- 
ftandofi  alla  battaglia  contro  li  Crotoniefi,  e  da' Vitteliani 
neli'apprefsarfi  al  campo  de'nemici  Ottoniani  per  combaterli, 
delle  Vittorie  loro,  nonzi  furono  veritieri.  Vna  fol  penni-» 
dell'Aquila,  di  tutti  gli  altri  vccelli  le  penne  logora,  e  confu- 
tila. Aimi  pennute  per  fujre3  fìrali  ardenti  dilpofti  ad  ven- 
dere j  e  fulmini  infocati  per  li  nemici  di  Cafa  d'A  VS  TRI  A 
incenerire,  molto  più  atteuoli  de'ferri,  e  de'guerrieri  faranno 
i  figli  da  S.  M.  partoriti,  i  quali  di  Spagna  la  Monarchia  pò- 
trano  eternare  ,  Venere  da'Lacedemoni  armata  s'adora.  L'ac-     Vm 
coppiamenro  matrimoniale  coli'afta   s'addita.    De' Principi 
grandi  i  Figliuoli  generofì,  armi  trionfali  de'Padri  s'acclama- 
no. Alefsandro,  che  del  Mondo  trionfare  douea,  non  fotto     y/«j, 
alcre  foim^,  che  di  fulmine  alla  Madre  Olimpia  la  prima., 
notte,  che  giacque  con  FILIPPO,  fi  dimoftra  .  Il  fulmina 
di  Gioue  cfsere  l'arma  ognuno  Io  sa ,  L' Aquila  queitVma  gli 
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porge  MARIANNA  figlia  dell'Imperadorcj  FERDI- 
NANDO TEIkZO  à  FILIPPO  QJ/ARTO  fuo  Spoto 
l'armi  prefica  • 

DAT  REGINA  SVO  SIC  AVIS  ARMA  IOVI.      - 

Tr#TAquiIa,  e  il  Lione  di  grandezza  v'è  la  rimpatri-^. 
Ambedue  partano  Titolo  reale  ,  e  de'Rè  fono  l'infegne.  Cafa 
d'AVsTRIA  prefe  le  mofse  éaiìQom  è'  Ansburgoj  che  per 
Imprefa  tengono  i!'  Lione.  DJ  la  Spagna  ne'Regni  quella  di 

Mtr>  Itone  s'nnnoura.    Prende  quello  il  nome  dilla  Città  princi- 

pale ,  oue  nel  rempo  de' Mori  abitarono  i  Rè,  con  quelli  per 
lo  fp.ìzio  dr  quali  orcoconro  anni  vabrofa  ncnce  guerreggiati?.- 
do,  fino  à  ramo,  che  loro  ma'  grado  h  kce.o  nell'  A'fnc<u» 
ritornale.  Qjelci  due  generofì  animali  nell'armi  de'spofi  en- 
trano; contutto  ciò  l'autore  della  (Vguente  L.fcrizzionc  parti- 
«olaruandoli ,  nel  Lione  i!  Monarci,  e  .nell'Aquila  raprefenta 
la  REINA.  Tenendo  quella  dc'volam.i  nell'aria  i!  fignorag- 
gin;  e  quello  de'quadrupedi  nella  terra  il.  commando  ;  fono  dì- 
fanti*  Ji  feetri.  FERDINANDO  TfcKZG  impera  nell'Ale- 
m^gna ;  Regna  FILIPPO  QVARTO  nella  Spagna  :  onde 
quantunq;  per  affetto  aggroppate,  difgionte,  raderti  prati  a  no 
le  Corone  Imperiali,  e  Reali.  Tutto  .può  il  fuoco;  e  ogni  co- 
fa  Amore  produce.  L'artiere  col  fuoco,  conduce  i'  oro  alle 
fuc  voglie.  Anione  fuoco  :  e  quello  di  due,  vna  fol  corona 
machina .  Dalle  fiamme,  che  parue  diuampalfero  la  notte  de" 

Tier,  guerrieri  su  l'alte;   i  Romani  buon'augurio  contro  de' Sabini 

prefero.  Le  fiamme j  e  il  fuoco  le  nozze  additano.  Anche  il 

UH*  de     vej0>  coj  quale  ne' tempi  andati  lì  ricuopriua  la  fpofa  mentre 

andaua  à  marito,  fiammeggiaua.  Qjando  infocato  il  filimi» 

■rJtsUT'  *  nc  ^a  ^  fiamme  precipita,  fpentc  rimangono.  Di  tali  nozze 
il  fuoco,  delle  guerre  crudeli  il  fiero  incendio  ellinguerà,  e  nel» 
la  spagna,  e  nell'Italia;  colà  domando  i  rcbbelli,  e  di  qua  i 
nemici  fugando  :  parche  alla  fine,  *4q<4Ìl<mt  cr*  Leonem,  te- 
fìudo  «vìncere  non  potett.  L'Aquile,  nottole  non  partorilcono, 
meno  i  Leoni  generano  conigli;  il  perche  giustamente  nella_» 
ch'ufa  dell'lnfcnzzione  dalla  Città  s'augura  vn  Aquilotto  alla 
Spagna  >  cioè  vn  figlio  degno  di  tanto  Padre,  e  di  Madre 
tale ,  e  vn  Lione  à  fé  medefima  d' vn  Principe  valorofo  prefa- 
gifsc  :  già  che  il  Primogenito  del  Zie  di  Spagna ,  di  Pauia  il 
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Prencjpe  s'appella .  Per  di  meco  accertarli  dal  Leggitore  fi 
ofserui  quanto  (ìegue. 

MARIANA  AVSTRIACA 
REGVM  FILIA,  SOROR,  CONIVX 
REGIXA  OPT.  MAX. 
A  PATRIO  FERDIXANDI  THRONO 
AD  GENIALEM  PHILIPPI  UH.  THORVM 
GERMANICAE  AQVILAE,  ET  HISPANI  LEONIS 
CORONAS  VINCIT  NVPTIALI  FIAMMA; 
VT  AMORVM  TAEDAE  VLNCANT  ARMORVM  T  AEDI  A: 
IO'  VENEREM  PRONVBAM  SPERAT  HEòPERIà, 

ET  SIDVS  VTRlVSQi  HESPERIAE  QVARTVM, 

DILECTVS  VENERI,  VT  NASCATVR  HESPERVS. 

ET  AQVILA  IN  SO  LIO  SOLIS  SOBOLEM  PROBiiT; 

MACTE'  AB  AVGVRIO  AVGVSTA  A  VIS 

P  A  P  I  A 

SWM  EX  TE  AVSPICATVR 

PRINCIPEM. 

Nelte  pane  fuprema  del  Corniccionc  campeggiaua  di  rilfe- 
uo  vna  Balaulhara,  foura  la  quale  s'innalzauano  quatro  Pira-  gi 
midi,  due  p?r  ogni  laro,  inghirlandate  da  Corona  Imperiale: 
dando  l'anima  a  ciafeheduna  il  fuo  motto.  Capit  orbem,  all'- 
vna  era  accoppiato;  *Ab  Ione  fummo ,  all'altra;  Cum  Ioue  duù~  • 
firn,  alla  terza  :  E  Jguo  Pbabas  alla  quarta,  ed  vltima,  ftaua 
fofentto.  Appreso  gli  andati  Egizzi  le  Piramidi  fìmboleg- 
giauano  l'eternità  non  meno,  che  gli  onori,  e  le  grandezza 
d i m ortra /Te ro  .  FILIPPO  SECONDO  d'eterna  ricordanza, 
facendo  ingigantire  de  gli  Affidati  la  ncbi  ìlTima  Adunanza, 
d'edere  fra  quegli  Academici  arrolato  degnandoli;  per  Im- 
prefa  di  S.  M.  venne  formato  vn  Mondo  col  motto,  Cu/ru 
Iom  per  Io  QVaRTO  FILIPPO,  con  moPa  auuedutezza dal- 
l'Autore,  che  molto  sà,à  vna  delle  Piramidi  s'accoppia.  Cum 
Ione  diuifum  :  di  quefto  Monarca  tale  eflendo  la  Grandezza,  'iZ'.deU'Z'na 
che  quafi  pare  alTai  faccia,  mentre  del  celefte  Mondo  à  Gio-  ed  aimLeg. 
uè  libero  il  dominio  lafcia,  egli  contentandola  il  terreno  di  •ZietniiiM* 
fìgnoreggiarc  .•  e  che  ripigli  quanto  alla  ftatoa  d' Aleflandro  meiio^vno- 
machinata  da  Lifippo,  altri  fofcrilTe.  J*  s,stcf' 

MAGNE  TENE  1VP1TER,  NEQ;  ENIM  PROHIBEMVS,  OLYMPVM, 
DVM  TOTO  TELLVS  PAREAT  ORBE  MIHI. 
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Ben'è  vero,  che  non  alle  Tue  forze,  d' vn  Mondo  la  padro- 
nanza, Capii  orbem,  aferiue;  ma  dal  Cielo  quella  racconofee, 
che  perciò  /pie  d'vn  alerà  Piramide  fi  legge,  *Ab  bue  fummo . 
Qir-\  folc.  lU-iTo  ,  \\  quale  partorifee  la  luce  della  Grandezza; 
anche  il  calore  della  fupeibia  produce.  Chi  è  ricco  d'onori, 
non  e  pouero  d'arroganze.  La  bella  Madre  della  Gloria,  la 

ìjaù  figlia  difforme  genera  dell'alterigia .  Lucifero  fmania  quando  è 

ht         grande.  Faraone  vaneggia  mentre  intronizato  dimora   Dionigi 

da  nelle  ftrauaganze,  in  veggendolì  da  reale  diadema  corona- 

Tltit*  to.   Clearco  fi  perde ,  perche  aggrandito.   Dubbiofo  Filippo 

Macedone,  che  qutfto  morbo  attaccaticcio,  non  fé  gli  app  c- 
caffe,  da  vn  valletto  fi  faceua  la  morte  raccordare.  Altro  me- 
dicamento, non  può  tal  pelle  fugare.  Non  lo  feguì  il  figlio 
AlefFandro.  Poftergò  della  Madre  i'onore,  eia  dichiarò  adul- 
tera ;  per  Dre  fé  medefimo  figliuolo  di  Gioue_  .  FILIPPO 
QVAKTO  è  ben  sì  Alcflandro  di  Grandezza  ;  ma  non  di 
fupeibia.   Conofce  dall'Onnipotenza  Diurna,  i*  vmana  fua_. 
polfanza  .  Quanto  pollìede  Caia  d'AVSTRIA,  non  colla  for- 
za dell'armi,  altrui  lo  tolfe;  ma  per  retaggio  fé  gli  deue. 
Ad.pra  opportuneuolmente  il  ferrod  ma  per  diffendere  il  iuo, 
da  chi  in^iuihmente  di  rapirglielo  procura».  ,    Si  conchiude 
fé  molto  benej  col  motto  dell'vltima  Piramide,  ^uo  Tb*- 
ìus  t  peiche  doue  il  Sole  co'raggi  fuoi  infiamma;  anche  il  lu- 
me delle  Glorie  AVSTRIACHE  lampeggiano,  e  i  difapaflìo- 
naci,  d'amore  incendono.  Le  Grandezze  del  marito,  fanno 
la  coglie  grandeggiare.  La  Maeftà  della  paflaggiera  efTendo 
AVSTRIACAj  e  grande  prima,  che  nata.   Le  Vertù  figura- 
te nelle  Piramidi,  la  rendono  maggiore  di  fé  medefima  .  Quel- 
le adornando  l'Arco,  non  p>ù  di  quatro  fi  moftrano,  e  le  Ver- 
tù morali  (che  qujtro  fono)  della  noftra  MonarchelTa  l'Ani- 
mo abbellirono.   Con  ia  Prudenza  Capii  orbem\  facendo  con-, 
egni  piaceuolezza  prigioniero  chiunq,-  la  riguarda  :  già  che 
Mondo,  Ihuomo  pur  anche  s'.'ppella,  Colla  Fortezza  di  Gio- 
ue  la  miglior  parte  rapi fee,  Cum  bue  dwifumi   eh' è  il  gioua- 
mento  de  Popoli  foggetti,  che  dalla  fua  benignità  (i  procura: 
come  di  Gioue  il  nome  rifuona.  Colla  Temperanza  le  pro- 
prie Giandezze  rintuzza  $  tutte  le  fue  Glorie,  à  Dio  d'onde 
vengono,  ritornando  Ab  bue  fummo.  In  fine  colla  Giuftizia 
fche  diftributiua  fi  dice)  compartendo  il  tempo  ;  allo  fpirito, 
c  al  corpo  l»ore  diftribuiikj  ne  mai  tralafciando  refsercizio 

d'opera 


6x 

d'opera  degna,  al  Mondo  rutto  ,  Jfaò  *Jéiè&tu't  gloriofa  eter- 
namente fi  renderà.  Per  vhimo  s'incoronano  le  Piramidi,  per- 
che non  vna,  ma  più  ghirlande  al  merito  di  tanca  Maeftà  con- 
uengono. 

Fra  le  Piramidi  pofte  nella  dedra,  ftaua  allogata  Donna  ve 
ftita  nobilmente,  con  vna  Croce  grande,  che  il  dedro  brac- 
cio dringneua,  e  colla  mano  Anidra  di  Noe  l'Arca  foftenne- 
ua.  Simbolo  di  fallite  fu  la  Naue  appretto  gli  Atteniefi;  la 
doue  con  più  alra  raggione  quella  di  Noe  farallo,  nella  quale 
fi  faluò  dai  Diluuio  T  vmano  lignaggio.  Alcuni  coli*  Arca  di 
Noe  di  Crifto  la  Croce  raprefentarono .  Ammedue  furono 
di  falute  dromenti.  Quella  otto  anime,  e  quefta  il  Mondo 
tutto  faluò.  Come  vedraffi  nel  didegno,  che  farà  delincato 
doppo  lo  /'piegamento  dell'  Arco,  s'accoppia  in  quefta  ftatoa 
colla  Naue,  la  Croce,  e  lo  forto,  Satus  Infiori*,  per  dimo- 
ftrare,  come  hauendo  Pauia  prima  di  tutte  l'altre  Città  della 
Gallia  Cifalpina  riceuuta  la  vera  Fé  del  Croci  fi  db  nell'anno 
quarancefimo  fetrimo  della  noftra  falute  da  S,  Siro  fuo  Vefco- 
uo  primiero,  e  difcepolo  di  S.  Piero  Prcncipe  de  gli  Apoftoli}      ^an^ 
fia  ella  data  la  falucc  non  pure  de  Leui  è  marici ,  che  all'ora 
abitauano  per  quefte  contrade  ì  ma  delle  Città  tutte  vicine , 
e  confinanti .  La  prontezza  colla  quale  il  Popolo  di  Pauia  an- 
dò ad  ifeontrare  il  S.  Vefcouo  Siro \  l'allegrezza,  che  moftrò 
in  n'ceucndolo  fra  le  fue  muraglie:  e  l'ardor  col  quale  pregol- 
lo  à  volerlo  nella  verità  addottrinare,  apertamente  dimoftra- 
rio,  chequantunq;  nel  Gentiliflìmo  dimorade  ancora  ;  perche 
ignorante  nel  culto  del  vero  Dio  ,  che  fotto  forme  vmanc-  , 
tredici  anni  prima  folamente  era  foura  d'vna  Croce  morto, ad 
ogni  modo  ,  moralmente  bene  viueua:  che  fé  in  altra  manie- 
ra viuuto  folle  ,  non  cosi  prontamente  à  Siro  farebbefi  vnito,- 
perche  la  torma  non  s'introduce  nella  materia  ,  fé  non  è  bene 
difpoda,  ed  i  fimili  à  loro  fimiglieuoli  più  ageuolmente  s'ac- 
coppiano. Non  è  dubbio,  che  Ja  Grazia  diuina  fu  l'operan- 
te primiero  ;  contuttociò  non  fi  può  negare,  che  l'azzioni  mo- 
rali buone  anche  non  cooperino  al  compimento  dell'opera 
fouranaturale-  che  perciò  il  Centurione  più  atteuoie  fi  rendè 
allume  della  fede,  perche  moralmente  bene  viueua,-  com'egli 
fteflb  fi  gloria  fintamente.  Dunq;  Pauia  non  eia  la  Beftia  in- 
domabile, ài  tutte  le  maggiori,  e  più  obbrobriofe  azzioni,  è 
neìande  fceJeratezze  operatrice,com'altri  con  fouuerchia  liber* 

G     2  tà  dille. 


& 


6i 


tà  diiTe.  Di'  frutti  fi  racco nofcono  l'animate  piante  predicò 
Crifto  ,  vero  Maeftro  ;  e  dalla  velocità  irnpsnfabile  ,  colla 
quale  que/ra  Città,  credo, accettò  ,  e  gradì  gl'infegnamenti 
del  vero  D/o,  dalla  bocca  di  Siro,  nata  appena  del  Crocifif, 
fo  la  Fede,  ben  Ci  conofee,  che  barbara  non  era,  ma  infino  d' 
allora,  Pia ,  come  il  fuo  nome  rifuona  ;  e  lo  dimoftrò  co'farti, 
non  mai  fedele  alcuno  vecidendo,  maltrattando,  ò  perfequù 
tando.  Riceuura  la  S,  Fé,  fenza  cotradizzione  con  tanta  fer- 
net mrzza  1j  conferuò  ,  e  con  tale  fpirto  a  gli  altri  la  predicò  , 
,  che  il  rirolo  di  Roma  feconda  con  eterna  gloria  meritò.  Anzi 
per  cflere  anche  di  Roma  a(Tai  maggiore  ,  alno  non  gli  man- 
L-3.C.1.  ca  fdiflfe  Luiprando)  fuoriche  i  corpi  de'Principi  de  gli  Apo- 
ftoli  godere.  Si  potrebbe  il  gran  Siro.,  difcepMo  anche  di 
Crifto  adimandare  poiché  giouenetto  feguendolo  ,  egli  fu  , 
che  nel  deferto  fominiltrò  il  pane,  e  i.pcfci,  di  quali  come  da 
feconda  femenza_, ,  il  fapientifììmo  Prouifore  trafle  l'abbon- 
dante vettouaglia,  per  le  fameliche  Turbe  faziare.  Di  Noc_-? 
nella  NaueJ'antico,  e  nella  Croce  il  nuoua  Teftamento  viene 
lignificato*  S'accoppiano  dalla  viuezza  Angolare  del  Ritroua- 
tore  nella  ftatoa  ;  per  ifcuoprire  non  pure  il  feruore  col  quale 
dell'vno,  e  dell'altro  la  dottrina  appreferodi  Pauia  i  Cittadini: 
r  Oliamo  ma  il  zelo  ancora  col  quale  d'ammedue  le  Verità  difefero,  il 
fangue  fpargendo.  La  coltumata  imprefa  dalla  Città  è  di 
Croce  roda  io  campo  bianco .  Il  candido  colore  teftifica  la 
purità  della  Fé,  mai  fempre  fenza  macchia  conferuata,  onde 
sPel°  antonomafticamente  fu  Pauia  la  Città  de  Criftiani  adimanda- 
ta: e  il  rofso,  il  fangue  del  quale  in  difefa  della  fc  ella  fu  pro- 
diga, dimoftra.  Il  Principe  buono  de'Popoli  foggetti  la  ialu- 
te  corporale,  e  fpirituale  procura  mai  fempre.  Pauia  anche.-» 
in  feiuendo  al  fuo  Rè,  benché  non  libera  ,  Reale  Ci  moftra  . 
L'armi,  e  gli  armati  (come  dicemmo)  del  Rè  la  Maeftà  daa- 
no  à  diuedere.  Arfenale,  ed  Armamento  dello  Stato  è  Pauia. 
11  fuo  fiume  fui  dofso  recandoli  i  viueri,  e  di  guerra  le  moni- 
zioni, all'altre  Città  per  faluarle  porta.  LVnai  e  l'altra  falu- 
te,  nella  Naue,  e  nella  Croce  fi  raprefenta. 

Al  Frencipe  l'Armi,  e  gli  Armati  non  battano,  per  lo  Sta^ 
to  d'ffendere,  e  conferuare:  ma  la  Santa  Religione,  e  il  culto 
diuino  anche  fi  ricercano.  Principe  quantunq;  barbaro  mai 
fu ,  che  foggettando  alla  fua  poffanza,  popoli  ftranieri,  I3  Re- 
ligione loro  ,  ardifce  di  violare»  meno  fubito  di  tramutare  = 
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Come  alla  Religione  cede  ogni  forza  ;  cefi  nel  manrennere     Va\a% 
ogni  Regno  ed  impero  ella  eccede.  Gli  Ateniefi  fanno  fpic- 
ca»e  dal  bufto  il  capo  à  Domsde;  perche  fé  il  Popolo  accon- 
ièntendo  à  fuoi  perfuadimenti ,  credeua  che  Alelìandro  fuile  -. 
Iddio,  non  hauea  il  Macedone  mefticre  d'adoprare  la  fpada, 
per  fignore  della  Republica  loro  diuenire.  Può  troppo  anche 
il  culto  di  fognata  Diuinità.  Geroboamo,  perche  da  lui  il  Po-     xe\è. 
polo  non  s'allontanafse;  non  mai  volle,  che  à  fagrifizi  del  ve- 
ro Dio  in  Gerufalemme  fi  conducefse.  Romolo  per  iftabilirfi, 
nel  Regno,  Ja  Religione,  il  culto,  eli  fagrifizi  commandò. 
Numa  Pompilio,  la  Romana  fierezza,  non  col  ferro,  ma  col- 
la Religione  domò.  Della  Perfia  i  Rè  s  non  con  altr'arri,  od      Smf, 
armi  ,  fuoriche  con  quella  della  Religione  ,  eternarli  nel  Re- 
gno pretendono.   Quelli  del  Perù ,  conquiftara  nemica  Cittàj       iofef.de-> 
Ja  p.imaè  miglior  parte  delle  fpoglie  inuobteà  Dei  confagra-    Jn^ 
no:  perche  di  quella  nel  polìefso  conferuarli  non  fdegnino. 
In  fornirà  la  Religione,  e  j!  culto  d'Iddio  i  Regni  concedono, 
e  in  quelli  fogliono  i  Principi  eternare  :  infino  i  Gentili  co-      ?w* 
nobbero.   Quello  è  il  maggior  lume  che  di  fplendore  cingne 
a  Principi  le  chiome;  onde  lampeggiando  per  Maeftà,  vibra- 
no nelle  più  lontane  parti  raggi  di  Gloria  ,  co'quali  foglionlì 
perpetuare.  Se  Pauia  non  mai  dalla  fagra  Religione  ,  meno) 
dal  vero  culto  fuiandofi;  da'fuoi  natali  (ino  al  prefente  fenza 
neo  di  mancamento,  nel  culto,  e  Religione  del  vero  Dio  li 
conferuò:il  Monarca  FILIPPO  QVARTO,  gli  andati 
AVsTRtACI  feguendo,  della  Religione,  del  Culto,  e  della 
vera  Fé  il  braccio  deliro  fi  chiama  5  il  perche  fé  medefimo,  e 
Ji  Stati  afTkura.  Ciò  s'addita  prudentemente  dallo  ftefso  Au- 
tore nella  Statoa della  ficurezza  ,  che  fra  le  due  Piramidi,  pò- 
fte  nell'altra  parte  dei  Corniccione  fi  moftra  :  con  la  mano  de- 
lira l'altare,  fimbolo  della  Religione,  e  culto j  e  colla  finiftra 
l'afta  raprefentante  l'Imperio,  impugnando. 

L' huomo  al  tempo  foggiace  :  non  coli' eternità ,  od  euiter- 
nità  fi  mifur*-. ,  Quella  all'Angiolo,  e  quella  à  fé  medefimo 
iddio  rifseruò.  Non  potendofi  eternare  neli'indiuiduoj  cerca 
perpetuarli  al  meglio  nella  fpecie.  A  quefto  viene  indirizzato 
il  Matrimonio,  Di  S.  M.  nel  paifaggio  ;  le  di  lei  nozze  fi  ce- 
lebrano. Marauig|ia  dunq;  non  è  le  tante  volte,  con  vane-» 
guife  figliuoli,  fé  gli  augurano.  Il  fregio  dell'Arco  quatro 
Imprefe  abbelliuano,  con  bell'ordine  vagamente  compartite,     s^ 
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Erano  per  corpo  in  vna  le  fafei ,  e  le  Cerni  da  corda  d'vn  arco 
legate,-  coli' anima,  Vinciti  $  Vmcit  tAmor  :  nell'altra  feetro 
reale  da  catena  doro  attorniato,  con  lettere,  Torquet  njtTor- 
queat  :  nella  terza  vn  vafo  d'argento  con  molte  chiaui,  doue 
fi  leggeua,  Domiti*  »  ($r  F<ccund*  :  nella  quarta  ed  virimi.», 
vna  mel.i^rana  con  lo  fcrirto,  Coronata,  fectmditas .  La  mela  è 
geroglifico  d'Amore;  il  perche  à  Venere  confegrata.  La  me- 
lagiana ,  per  ia  moltitudine  de' granelli,  che  quali  figli  nel  Te- 
nò  racchiude  :  la  f.condezza  dimcftra  .  Le  chiaui  di  felicita 
nel  parto  fono  prefTaggio.  Gli  antichi  nel  giorno  delle  nozze 
Je  chiaui  alle  fpofe  prefenrauano.  Nelle  diuine  lettere,  la  fe- 
condità deferiuendofi ,  ouero  il  parto;  la  voce  apprire  (pro- 
pria delle  chiaui  )  fi  coftuma.  La  colanna  é  infogna  d'oppra 
Jìngolarc-j.  Lo  feerro  finalmente  li  fafei,  e  le  feuri  l'Imperio 
additano.  L,!mperio  fi  manriene  colla  difcendVnza ,  Maggior 
opera  non  può  far  donna,  che  tìgli  partorire.  A  ciò  fare;  la 
ficondezza,  e  la  felicità  nel  parto,  fi  ricercano.  L'Amore-» 
vicendeuole  de'Spofi  è  lo  fcaltro  aitefice.  Lo  fc  uopo  adunqi 
ImecTietra-  dell'auueduto  Autore,  e  fine  del''Imprefe  è  predire  con  ben_, 
griffa  Latore  auucnrurato  augurio  tutti  quefti  fortuneuoh  auuenimenti  à  Sj 
M.  affine  che  la  Monarchia  di  Spagna,  ch'altri  cadente  fogna, 
fi  pofsa  per  fempre  in  pie  foftennerc. 

Pauia ,  come  nel  feruire  al  fuo  Rè  pronti/lima  fi  dimoftra_,; 
così  quafi  impaziente  neli'afpettare  il  bene,  che  a  tanta  Mac- 
ftà  augura  :  più  al  bado  fra  le  colonne  d'vn  lato  dell'Arco  fi 
comparire  la  Prontezza  fotto  fembianti  di  donna  in  parte  nu. 
da,  colle  fiamme  ncll'vna  delle  mani,  e  nell'altra  due  Cornu- 
copia, verfanti  non  meno  frutti ,  che  arnefi  di  guerra.  Anche 
à  Dio  piace  la  preftezza  nel  feruirlo:  ond'egli  fteflb  perciò  di- 
moiare il  frettolofo  volle  chiamarti.  Acabbo  il  Rè  più  gra- 
dì la  prontezza  del  Rè  Giofafatto,  quando  lo  ricercò  d'aiuto 
nella  guerra  da  lui  intraprefa  col  Rè  di  Siria,  che  il  fatto  ftef- 
fo.  Spera  la  Città,  che  S.  M.  gradirà  non  folo  il  fatto,  col 
quale  nel  Real  fcruigio,  prodiga,  e  pretta.  Sparge  i  frutti 
dalla  fua  terra  prodotti,  ed  altroue  conforme  alle  bifogne  in- 
uia  i  viuerì  che  nafeono,  e  l'armi,  che  fi  machinano  in  efla_..- 
ira  1  ardente  defidcrio  ancora,  col  quale  anfiofa  viue,  i  fuc- 
cefTori  alla  Monarchia  di  vedere.  Per  raprefentare  perfona  ne 
gli  affari  fuoi,  ed  imprefe,  veloce;  Diodoro  pofe  Io  Spara- 
uiere;  la  doue  apprcfso  Plutarco  i  Corrieri,  per  fegno  di  velo- 
cità. 
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cica,  di  tale  vccelio  porrauano  le  penne.  Luztp  Papirio  fu  sì  Tm;-u 
prefto  nell'opprare,  clic  il  Corriere  fu  adimandato.  Aitri 
per  lo  fteOo  dimoftrare  del  ciualio  fi  valfe  ;  il  perche  velocif- 
fimo  nelle  fu  e  azzioni  efsenda  Tolomeo  Rè  dell'Egitto,  de- 
ftriere  fu  detto.  Superati  da  Probo  gli  Alani,  fià  le  fpoghe, 
fu  trouato  vn  cauallo  sì  veloce,  che  in  vn  giorno  correua_, 
ben  cento  miglia.  Non  è  sì  pretto  nel  corfo  il  cauallo  foura 
la  terra;  ne  sì  veloce  nell'aria  l' vccelio  :  quanto  velocifììmo 
nell'operazione  fua  il  fuoco.  In  vn  baleno  s'attacca,  incende., 
arde,  e  confuma.  Da  gli  antichi  il  fuoco  fu  chiamato  Volca- 
no,  quali  Volicano  dalla  Velocità  .  Ne' fagri  annali  il  moro 
più  veloce,  col  folgore,  eh* è  tutto  fuoco,  fi  deferiue.  Dalla 
Chiefa  non  fi  porgono  fenza  fuoco,  publici  i  prieghi  :  per  di- 
moftrare  la  preftezza  colla  quale  defidera,  che  falifcano  al  Cie- 
lo,  ed  à  lei  colla  richieda  gratia  ,  da  Dio  ritornino.  L' An-  Sali 
giolo,  del  cui  moto  alla  preftezza  j  niuno  s'aguaolu  :  al  fuo- 
co fi  rafiomiglia.  Iddio  vuol'efsere  chiamato  fuoco;  e  fotto  N?6. 
forme  di  fuoco  fi  moftra  perche  prontillìmo,  e  velocllìmo.  £xo*' 

Pauia  emola  del  fuoco  s  anzi  rutta  fuoco  nell'Amore  del  Rè 
fuo  signore  :  quando  fi  tratta  alla  S.  M.  di  feruire,  tanto  nel- 
la pace,  quanto  nella  guerra  >  non  può  indugio  foftennere. 
Sol'ecita,  ciò,  che  gli  dà  Cerere  nella  terra,  gli  porge  Nettu- 
no nell'aque;  ò  Marce  nel  fuoco  gli  fommim  fri  a  :  tutto  con 
velocità  impcnfabile  nel  Reale  feruigio,  od  ofsequio  impiega. 
Senza  l'opere,  e  le  rendite  dc'fuoi  Cittadini;  Valenza  non  fi 
foccorre,  ne  à  Cremona  fi  fouuiene.  Gli  aiuti  loro  concorrono 
velocitò  ni,  dalle  nemiche  forze,  Vigeuano,e  Tortona  à  rapire. 
Si  ritirano  j  Modonefi,  partono  i  Piemonte!},  fuanifeono  i  Par- 
migiani e  s'allontanano  i  hrancefi.Quefta  faluata,  lo  Stato  tue* 
to  U  falua.  Nemici  quantunq;  poderolì  à  quelle  muraglie  non 
s'appreliano  .-  fapendo,  che  quiui  rotti  gli  Efferati,  impri- 
gionati li  grandi,  ed  i  guerrieri  fepoiti  rimangono.  Oh  come 
ben  parla  della  feguente  Inlcrizzione  lo  fcaltro  Autore. 

PERENNANT  VRBES  FAVENTE  CAELO,  ET  SOLO 
^APIA  POST  CATACLISMVM  ,  CVM  RENATO  ORBE,NATA        Dtttm^ 

IVGITER  CORONATA,  Treuojio SaIz 

QVIA  OPVS  LVDENTIS  NATVRAÈj  M*'- 

HANC  MARTIS,  CERERIS  GREDERIS  DOMICILIVM: 
SI  ARMORVM  ANNONAE  SVPETIIS, 
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HINC  MILLE  EROGATO,  NON  ROGATIS 

HCb'UVM  CONATVS  VIDISSES  EVANESCERE, 

TICINI,  ERIDANI,  SECVNDO,  ADVERSOQ;  NAVIGIO  ' 

INSVBRIAE  CE:N]IRVM,MAGNirVDlNIS  SI  RESPICIS  SITVM, 

CENURVM  NATVRAE,  SI  COMMEATVS  COPIAM* 

ET  QVOD  FELICIVS  EST 

ITALIGAE  SALVTI,  AC  SVBDITORVM 

IN  MVNIFICOS  PRI.NfCIPES  OBEDIENTIAE 

EX  MARIA  ANNA  AVSTRIACA  PROMANATVRAE 

SEMPER  FIDISSIMA  GOMITANTE  CIVIVM  PROMPTITVDINE 

AVSPICATO  CONDVCIT. 

Continoua  nella  dimoftranzi  di  Tua  prontezza  Pauia,-  men- 
tre à  vn  cenno  folo  del  nuouo  Ai  chi  mede,  il  Marchefe  di  Ca- 
racena  ,  le  forrificarioni  delle  muraglie  intraprende  :  nell'altro 
lato  dell'Arco,  fra  le  colonne  di  quello,  della  Fortificazione 
Ja  ftatoa  allogando.  Non  mancò  ne'tempi  andari,  chi  biafimò 
le  fortezze,  eie  Citrà  murate  difgradì  :  che  non  li  fidi,  ò 
legni  j  ma  le  pietre  viue  de  gli  huomini  fono  le  veie  fortez- 
ze, affermando.  Li  Spartani  d'attorno  la  Città  loro  muraglie 
non  vollero,  lfeo  gran  Capitano,  per  racconto  di  Filoftrato, 
a*  Lacedemoni ,  che  cercauano  di  muragliare  la  Cirtà  pei  da' 
nemici  afficurarfi  difle.  Scutum  h&(ìt /cuto, galea galea^  atp  vi* 
WitroT*'  ro  ?vir  :  Jìc  mubi  fiate  Lacedemoni]  ^  ffi  mun  aneli  fumus .  lieo* 
°'*  nao  a  (Tal  ito  da  Cabria  in  Olio,  prima  che  il  nemico  appre- 

ftafse  gli  aiieti  per  fare  breccia,  egli  atterrò  la  muraglia,  c_» 
volle  che  de'guerricri  i  petti,  di  mura  in  vece  feruifsero.  Pla- 
6.  rff//c_>    tonc  dice,  che  le  muraglie,  e  le  fortezze  fanno  gli  huomini 
leg.  infingardi ,  negligenti ,  e  di  poco  fpirito ,  parendo  loro ,  chef- 

fendo  cinti  dalle  mura-,,  attorniati  da' baluardi,  e  dalle  toni 
dirTefi,  non  habbiuo,  di  chi  remere.  Perdute  le  Città  mura- 
te, ò  le  Fortezze  più  forte  diuiene  il  nemico  5  e  con  ageuo- 
lezza  maggiore  può  del  Paefc  tutto  pofseditorc  diuenire  :  h 
doue  in  luogo  aperto  dimorando,  colla  medefima  facilità  col- 
la quale  il  luogo  fi  perde,  fi  può  anche  rihjucre.  Per  efsere 
**bel'        più  fìcuro  da'nemici  Genferico  fmantellò  tutte  le  Città  tolto- 
T,Mm        ne  Cartagine.  Lo  ftefso  fece  Catone  nella  Bettica  di  Spagna 
rdoj.        vicino  al  fiume,  che  gli  dà  il  nome.  Carlo  Magno  per  aflìcu- 
Teiinno.      rai fj  da]ia  ribellione,  prefa  Pampalona,  la  fmuragliò.  Guido 
V  baldo  Duca  d' Vrbino  ruinò  le  fortezza  :  con  Nicolò  dsu, 
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Gattello  ciò  molti  altri  fecero.  Per  rifpondere  à  quefte  ragio- 
ni, autorità,  e  cali;  ballerebbe  il  dire,  come  al  preferite  Je_> 
bombarde  ficoftumano,  e  non  gli  arieti,  le  cataplute,  le_> 
ghiande ,  le  bahfte,  ò  gli  altri  ordigni  d'allora  ,  che  al  para- 
gone delie  ruint-»,  che  produce  l'artiglieria»»,  poco  meno  ài 
nulla  danneggiauano. 

La  Bombarda  ritrouata  non  da  Beroldo  Suarc  redefco,-  o 
prima  dà  Amulio  Rè  de' Latini,  ouero  auuanti  da  Salmonco 
Rè  d'Elide,  ò  pure  da  Archimede  Sir3cufano  :  ben  si  d'Infer- 
no dalle  contrade  portata,  di  ferrei  globi  grauida,  mentre 
nel  feno  di  fulfurea  poluerc,  quafi  dormendo  giacciono,  altri 
non  offendono  $  ma  fé  da  mano  crudele  con  piccolo  fuoco  fi 
riiuegliano,  corrucciofi  per  eflere  fiati  molto  tempo  riftretcì 
nell'angufto  ventre  di  cauo  metallo,  fibillando  volano»  vrta- 
no  in  tutto  ciò,  che  loro  s'oppone,  abbattono,  approno, at- 
terrano, fpalancano,  minano,  abbruggiano  i  legni  /le  pietre, 
e  infino  i  ft  rri,  fenza,  che  polla  contro  si  fiera  tempefta  ri- 
pano alcuno  giouare.  La  Bombarda  col  tremoto,  che  forma* 
alTorda;  col  fulmine,  ch'auuenta,  accieca,-  e  colla  grandine  , 
che  precipita,  sbaraglia  gli  efserciti,  rompe  le  muraglie,  fe- 
rifce  i  bruti,  vccide  gli  huomini  :  e  pare,  che  infino  il  Cie- 
lo voglia  porre  in  ifcompiglio.  Già  fu  guerriere  sì  ardirò, 
che  prontiiTimo  fi  dimoftrò  nel  muouere  guerra}  à  que'  luoghi 
d'ecerua  pacej  pur  che  altri  gli  hauefle  additato  il  (ito  douc_j 
potette  la  batteria  piantare.  Si  folleui  dunq;  alle  ftelle  il  Ca. 
pitano  Generale  BenauideSj  anzi  foura  de' Cieli  s'innalzi  ji 
Gouernatore  Marchefe  di  Caracena ,  à  cui  meglio  di  Deme- 
trio il  nome  di  Poliorccte  conuiene;  il  quale  preuedcndo  gl'- 
infernali danni,  che  poceua  reccarc  quello  diabolico  ftromen- 
to  alla  Città  di  Pauia,  vi  prouede  ancora  :  con  mezze  lune3 
tenaglie,  triangoli,  quadrati,  fofle,  ftrade  coperte,  ed  altrc.^ 
machine,  quella  ai  di  fuori, che  fi  fortifìcafie  commandando. 
Ji  Conte  di  Pinto  in  ciò  feguì  de  gli  antichi  i  dotti  infegna- 
mentij  come  quegli,  il  quale  non  meno  la  pratica,  che  la  teo- 
rica Archittetura  pofTìede.  Quefta  feienza  è  cotanto  necefla- 
ria  al  Generale,  che  fenza  di  quella  non  può  efiere  buon  Ca- 
pitano; perche  ne  offendere  il  nemico ,  ne  difenderfi  da  quel- 
lo, egli  faprà  :  Archittetto  militare  non  eflendo.  Fortifica-* 
dunq;  Pauia,  perche  gli  andati  anche  hebbero  le  fortezze^ 
loro*  Bufa  fu  de'Cartaginefi  la  Fortezza  j  de'Tebani,  Cad- 
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mea  ;  de  gli  Atgici,  LaritTa  j  dc'Megarefi,  Nicca;  de  gli  Ate- 
nielì,  Munichia,  nell'Italia  fabricarono  fortezze  li  Siracufani, 
j  Talenti,  i  siciliani,  ed  i  Romani  riebbero  il  loro  Campido- 

Tolit.  8'io-  Ariftorclc  infcgna  le  Città  à  muragliare,  per  la  vita,  e 
l'onore  da'nemici  ailìcurare.  Temiftode  colle  mura,  Aten«_> 
fortifica.  1  Romani  nel  tempo  di  Fabia  Mafiìmo,  e  di  Móna*- 

L:u.  zio  KufFo  giudicano  efsere  necefsario  attorniare  Roma  di  for- 

ti  muraglie,  e  lo  pongono  ad  effetto .   Neemia,  perche  Gie^ 

^d>'  ruf  flemme  non  tornale  nelle  forze  de'nemici,  di  muraglie  Lu* 
cinfe  :  doue  gli  artieri  fi  moftraronosì  valorofi,  che  con  vna_* 
mano  addattauano  le  pietre  nella  fabrica,  e  colfaltra,  armata 
di  ferro  combatteuano  co'nemici  «  Troppo  è  paìefe  il  pericov 
Io,  nel  quale  Città  fenza  mura  fi  ritroua^.  Città  fortificata.» 
trattiene  il  nemico,  s'è  potente,  e  di  forze  iuperiore  :  ondi_» 
col  beneficio  del  tempo  fi  falua.  Vna  fortezza  con  pochi  Sol- 
dati da  vn  efsercito  fi  difende,  Piazza  forte  (lanca  il  Nemico; 
e  in  cafo  di  renderli  con  migliori ,  e  più  onorate  condizioni 

cefarej*  pateggsa.  Chi  ha  d'afialire  i  difpofti,  e  bene  preparati  alla». 
battaglia,  e  difefa  molto  vi  penfa. 

Con  moito  fale  à  Pallade  a'afcriue  l'infegnamento  di  ben.,, 
fortificarfi  col  recinto  delle  muraglie  :  perche  ciò  fare,  impre- 
fa  è  di  faggio,  il  trafcurarlo  è  vn  darfi  in  preda  volontaria- 
mente C  non  so  fé  dica  )  ò  feiocamente  ,  all'altrui  barbara^ 
inumanità .  Di  tale  fchiatta  non  è  il  noftro  altrettanto  fapien- 
te,  quanto  valorofo  Capitano  Generale  il  Marchefe  di  Cara- 
cena  .  Scuopre  ben'egli  com'è  di  Caia  Benauides .  Di  quella 
fchiatta  gli  huomini  (da' fatti  argomentando  )  fi  può  dire-», 
che  nafeono  coli' armi  brancaìe,  che  tratteggiandole  i]  nutri- 
chino, che  coll'aquifto  di  fortezze,  piazze,  e  Regni  al  loro 
Signore  s'auuanzino  :  e  che  nelle  vittorie  de'nemici  morendo 
nnafchino.  D,  Gomez  Benauides  Marchefe  di  Fromifia  valo- 
rofamente  combatte  contro  morii  onde  fi  aquifta  Gucfca ,  e  fi 
atterranno  i  ribelli  d'Olmedo.  D.  Francefco  Benauides,  Ma- 
refciale  di  Cartiglia  ,  e  Marchefe  di  Fromifta,  nell'aquifto  del 
Regno  di  Granata  fece  opere  tali  coll'armi,  che  meritò  eilere 
per  fama  immortale^.  Vn'altro  Gomez  Benauides  feguendo 
Carlo  Quinto  nelle  fue  guerre,  con  tanto  brio  adoprò  in  efle 
il  ferro,  de'nemici  a'danni,  che  l'Imperadore  fecelo  Corret- 
tore di  Toledo.  JBmanuello  Benauides  nella  battaglia  nauale 
fece  tante  prouc  del  fuo  valore,  che  di  quelle  il  racconto  po-t 
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crebbe  ogni  fcritrore  fiancare .  Spropofita  di  certo  la  penna,  e 
vaneggia  chi  la  guida,  fé  penfa  di  raccogliere  in  picciol  foglio 
Je  glorie  dc'Benauides,  che  d'angufta  carta  in  vece,  i  gran>, 
fogli  di  Cielo,  e  de'caratteri  ofeuri  in  ifcambio,  le  fplendidiffi- 
me  (Ielle  per  delincarle  ricercano.  Chiuda  quello  periodo  il 
Benauides  Caracena  coli'  imprefe  da  noi  vedute  :  pronoftico 
certo  delle  maggiori,  che  fra  poco  fi  vedranno. 

Combatteua  valorofo  in  Cremona  alTediata  s  e  prudente  à 
Pauia  le  difefe  apprettami.  Tré  eiferciti  aflediauano  quella^ 
Città.  Il  valore  de' Cittadini  fedeli  al  Rè  era  grande  .  Petto 
più,  che  vmano  teneua  il  Caracena.  La  Città  di  mura  era_. 
malamente  armata.  La  Cittadella  non  molco  forte.  II  Cuore 
del  Generale-»,  che  mai  conobbe  timore,  poteua  ragioneuol- 
mente  dubitarti.  Prefa  Cremona,  eh' è  vno  delle  braccia  di 
quello  Stato.,  correua  il  nemico  Vittoriofo  al  Cuore,  ch'è  Pa- 
uia.  Morto  il  Cuore,  tutto  il  corpo  rimane  eftinto.  Perduta 
Pauia  lo  Statoli  perde.  Mentre  viue  il  cuorej  fpera  il  corpo 
di  non  morire.  Le  pittime  confortano  i!  Cuore.  Anche  nella 
militare,  l'arte  della  medicina  (ma  con  diuerfi  medicamenti^) 
s'adopra.  Il  Contedi  Pinto,  Marchefe  di  Caracena  è  Medi- 
co guerriero.  Le  pittime  nella  guerra  fono  le  fortificazioni. 
Qndte  ancora  fi  ponno  ralegracuore  adimandare .  Il  Benaui- 
des Capitano  Generale,  con  efle  Pauia  rincora^  .  Apprefe  il 
medicamento  da  gi'intendenti  dell'arte.  Chi  bàia  fpecolati- 
ua,  sa  venire  alla  pratica-..  Nella  Città  di  Pauia  i  Gotti,  i 
Longobardi,  e  gli  altri  Rè  dell'Italia  j  anzi  Carlo  Quinto  fi 
Tono  fortificati,  per  lo  Regno  faluare.  Chiunqj  ha  pretefo 
quello  ftatoj  le  prime  occhiate  à  Pauia  dirizzò,  ehi  è  pratico 
delle  ftoric  lo  sàj  per  chi  non  ha  letto  le  itoric,  alcuni  cafi 
dalla  penna  fi  notaranno  :  accioche  pofsa  egli  ancora  cono- 
feere,  ed  ammirare  del  Caracena  eoi  valore  il  fauere.  L'Anno 
1447.  Francefco  primo  Sforza  per  ottennere  lo  Stato  :  di  Pa- 
llia primieramente  il  pofseflb  di  confeguire  procura.  L'  Anno 
1521.  Profpero  Colonna  tenta  di  ricuperare  lo  Stato,  da'- 
Francefi  all'ora  pofledutoj  ma'prima  alla  Città  di  Pauia  afpi* 
ra3  per  in  quella  ftabilire  le  cofe  tutte  delia  guerra,  la  più  ac- 
concia per  lo  fito,  per  l'abbondanza,  e  per  la  fortezza  giudi» 
candola  :  quelta  il  centro  di  tutto  lo  Siato  efsendo.  Lotrecco 
hauendo  penfiere  l'Anno  1522.  di  rihauere  lo  Stato  perduto 
nell'Anno  aitanti»  di  fubito  à  Pauia  fi  conduce  »  e  V  afsalifce; 
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ma  ne  viene  da!  Marchefe  di  Mantoua  rigettato.  L'Anno 
15 23. il  Rèdi  Francia  inuia  a'danni  di  quefìo  Stato  Boniacet- 
to,  il  quale  pur  anche  volge  l'occhio,  e  i  difsegni  à  Pania  : 
ben' è  vero,  che  veggcndola  ben  prefidiata  dal  Colonna  di 
gente,  e  difefa  da  Antonio  di  Leua,  all'afsedio  di  Milano  con 
trenta  milla  faldati  fi  riuolta.  L'Anno  1527.  il  medefimo 
Francefco  Rè  ài  Francia ,  rifsoluto  di  ripigliare  quello  Stato, 
Fauia  aisv.dia,  e  prigione  vi  rimane.  In  fomma  quanti  penfa- 
rono  à  impadronirti  di  quello  Stato,  ouero  à  ricuperarlo  ;  di 
fubito  à  Pauia  fi  coodufsero.  Così  Lotrecco  del  1527.  Così 
Anronio  di  Leua  nell'Anno  1528.  Così  il  Duca  d'  Urbino 
Generale  della  lega  del  medefimo  Anno.  Così  altri  ;  perche 
quefta  Città  è  il  Cuore  di  corpo  sì  nobile  :  onde  fé  f  vno  fi 
conferua,  l'altro  non  p^rifee.  11  Marchefe  meglio  di  Lince», 
con  vna  fola  occh'ara  vidde  que'difTwtti  delle  muraglie,  i  qu1.* 
li  di  tifsapere  al  foglio  fi  niega ,-  ma  non  fi  toglie  à  chi  djue_j 
l'opportuno  rimedio  loro  apprettare  :  quindi  commanda,  che 
all'antiche,  nuoue  le  fortitìcacioni,  prclto  s'3ggiongano.  Alle 
parole  di  Sua  Eccellenza  ,  co'fatcì  fi  vbbidifee. 

Il  P.  Maeftro  Frate  Gio.  Batcifta  Drufiani  dell'Ordine  de* 
Serui,  nclI'Vniuerfità  Lettore  di  Matematica,  e  d'Architetu- 
ra  Militare  j  il  quale  nelle  Guerre  pafsate  ,  e  prefenti,  con-, 
molta  gloria  ha  feruito,  e  ferue  à  gli  Eccellentiiììmi  Gouer- 
natori  Capitani  Generali  dello  Stato  :  le  difsegna  .   Le  mani 
auuezze  non  pure  alle  delicatezze  dell'ambre^  ma  accoftumate 
ancora  li  fagri  vali  à  tratteggiare,  le  zappe,  le  vanghe }  i  ba- 
dili, e  le  fportine  impugnano.  Non  meno  gli  artigiani,  ò 
mercanti  :  ma  i  cittadini,  e  i  nobili ,-  i  cauaglieri,  e  i  titolati; 
infino  i  religiofi  clauftrali,  e  fecolari  nel  lauoro  s'  impiegano. 
Di  quelli  affetti  portento!},  l'Amore  verfo  di  S.  M.  n'è  cagio- 
ne. Per  dimostrarlo  apprefso  l'altre  ftatoe  quella  della  Fortifù 
cazione  fi  fa  vedere  in  *bito  donnefeo,  perche  ie  bene  opera 
mafchilmente,  porta  nondimeno  di  femina  il  nome.  L'afpet- 
to  è  fra'l  giouine,  e  il  vecchio  ',  perche  à  fortificare  le  forze 
di  giouine,  ma  di  vecchio  il  fenno  lì  ricercano,  Tiene  l'ale 
fui  capo,  per  la  Sublimità  della  Mattemarica  fcuoprire  :  ond' 
anche  di  figura,  e  ftromenti  mattematicali  tiene  guernira  la^. 
vefte  :  e  a'  pie  vn  difsegno  delia  Città  j  nouellamcnte  fortifi- 
cata, che  colla  delira  mano  additaua.  Cadono  ^'ù  per  le  fpal- 
!c  feoncertati  i  capelli  ;  perche  l'applicazioni  alle  fortificazio- 
ni, non 
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ni,  non  molto  tempo  concede  per  aggiuftare  i  capelli,  e'1  cor- 
po pulire.  Appena  per  tempiflì.no  da'Ierti  baliauano  i  Cita- 
<iini,  che  di  repente  lentiuanfi  dalla  campana  alle  fatiche  rie- 
chiamare  :  quali  non  dandofi  loro  meno  il  tempo  di  ralsetra- 
re  le  veftì ,  non  che  i  ermi  d'acconciare.  Sotto  aila  itatoa  fi 
leggeua ,  come  fiegue . 

IN  FLVMINE  FVLCITVR  NATVRA, 
IN  PROPVGNACVLIS  ARTE: 

HAC  REGIA  SERVATA,  jx*teej 

COTHÌ,  LONGOBARDI,  irALlAE  REGES,  GERMANI,  f  «*&&<*- 

DEMVM  IMPERATORVM  INVÌCTISSIMVS  CAROLVS  V 
REGNVM  OLIM  SERVA  VERE. 
NVNC  NOVIS  PRAECENSVRIS  ANTlQVA  VALLA 
TVTIVS  CIRCVMPLIXVS  EST 
CLERVS,  PATRITII,  POPVLVSQ;  TICINTENSB 
AD  OPVS  ANIMANTE  STREMASSIMO       ' 
MAR  ODONE  CARACENA  INSVERIAE  GVBERNATORF 
HINC  NO>CANT  REGES  HISPANI  EX  AVGVSTISSMA 
MARIA  ANNA  AVSTRIACA  NASCITVR 
DVClS  STRENVITATE,CIVIVM  CONSTALE  COP VI  AT. 
VRBES,  ET  REGNA  OPTIME'  AD  ffiS^S"^ 

MVNITA. 

Accompignauano  le  ftatoe  quatro  Imprefe  ,  in  altrettanti 
fcud.  pennelliate ,  ciafeheduna  delle  quali    J  {ì  „    "Z 

De. k*.  che **&ff tìfras: Sfc-  **- 

Salamandra  fra  le  fiamme  collo  fcritto;  SuilZ  ìmfmd"\ 
D  vn  «due*,,  e  Cornucopia  riuoho  con  lettere,  slflr  vie. 
rms,  11  caduceo,  col  Cornucop.a  vnito  è  legno  di  fdicM  . 
come  ncHe  monete  de  gl'lmperadori  Vefpen^Adr  a  0    e 

che  oall-arvo  ',ed,A?ore  '  §er°Slifico  '  »à  huomo  genero!^ 
aprrfenta  §  ^    e         7  atI°rnÌa'°  n°n  fi  P"dc  *  »ch£ 

"°  1 a  ole  ch^r^T  7?  daUldÌC0'  r-*te**  addita- 
Mà  et','  confol^oni  dimoftra.  La  della  adi- 
mandata  lucifere,  £fpero  anche  s'appellai  ma  con  quefta 

differenza., 


biodo* 
ftirg. 

Dottora 
Trance  co 
Tljru  TiTO- 
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difFerenza  ,  che  col  primo  nome  fi  chiama  Sa  mattina,  e  col 
fecondo  la  fera  :  Ja  medemaftella  eifendo,  che  Tempre  il  fole, 
ò  tramonti  all'occafo,  ò  forga  nell'oriente,  precedendolo ,  ac- 
compagna. Efperia  non  meno  l'Italia,  che  la  Spagna,  yien_ 
detta  :  quefta  dalla  ftella  mentouata,  quando  la  fera  nell'occi- 
dente apparile  j  perche  nella  parte  occidentale  trouafi  la  Spa- 
gna allogara  :  quella  da  Efpero  fratello  d'Atlante  ,  il  qual'ef- 
fendo  cacciato  dalla  Germania  venne  ad  abitare  l'Italia,  egli 
die  il  fuo  nome.  Per  l'vna  dall'altra  diftinguere;  fogliono  al- 
cuni l'Italia  chiamare  Ffperia ,  fenza  particella  aggiorna  :  ma 
quando  mentouano  la  Spagna ,  v'accoppiano  ,  vltima ,  ouero 
eitrema  j  perche  pofta  all'occafo,  come  teftè  dicemmo  .  Alla 
^niona  dunq,  e  all'Italia  l'Autore  con  altrettanta  fublimità  di 
fpimo,  quanta  grandezza  d'affetto  vn  bel  mattino  fenza  fe- 
ra, vn  lampeggiante  fereno  fenza  nuuoli,  e  vna  vera  felicità 
fenza  mefcuglto  d'alcuna  difauencura,  pronoftica.  Pare,  che 
Pauia  à  tali  venture  fingolarmente  afpiri;  come  quella  la  qua- 
le nel  dmampamento  d'  amorofe  fiamme  verfo  il  Rè  N.  S.  à 
niuna  Città  cede  :  e  ne  gli  ardori  de'  guerrieri  incendi]  tutte 
eccede  .  11  fondamento  de'fuoi  prenotici ,  la  ftella  è  del  nuo- 
uo,  e  fanto  matrimonio  ;  per  lo  che  dall'Architraue  fra  le  co- 
lonne, doue  fono  Hmprefe,  fa  pendere  due  lampane  di  rilie- 
uo  incefe  in  forma  di  corone  alr'vna  delle  quali  ftaua  foferitto, 
Ferule  coniugmm ,  e  all'altra  Regi*  fxcundati  i  molti  figli  allt-* 
M.  M.  augurando.  Lucrezio  la  vita,  che  da'Padri  fi  dà  à  fi- 
gli.,- colla  mettaffora  di  lampana  deferirle,  e*  quafi  cttrfìres  vi- 
ta lampada  tradant  dice  Fierio.  Fer  meglio  anche  ciò  fcuopri- 
re  fra  quefte  nella  parte  deftra  dell'Arco  fece  l'ingegnofo  In- 
uentore  mezzare  Amore,  ed  Imeneo,  i  quali  foftennendo  vna 
corona  die  occafione  di  porui  fotto  le  parole  :  Suftmet  rvterq; 
Amore,  il  qual'altro  non  è,-  fuoriche  vn  principio  del  muoui- 
mento  dell'appetito  fenfitiuo  d'attorno  al  bene  afsolutamente 
cenfiderato,  muoue  ad  amare.  Imeneo  da  gli  antichi  fu  cre- 
duto Dio  affittente  alle  nozze  :  onde  nc'maricaggi  l'inuocaua- 
no. 

Loft  fmtneo  'PartJdJp,  e  qui  dfeendi* 

Tale  inuocazione  da  quelli  fi  faceua  ;  affine  che  i  cuori  già 
piagati  dolcemente  dall'Amore,  accoppiando  :  all'opera  amo* 
roia  dalle  l'vlcimo  compimento. 


Il 

Tu  IDìo ,  tu  pungi  il  Core^ 

In  cui  Jftontò  le  fue  quadre  Ila  iAmortj* 

Col  legame  del  matrimonio,  gli  amanti  aggroppando  - 

Santo  Dio%  che  congìongi 

tA  l'opere  de  la  <-vit<L> 

Sotto  giogo  di  fé  concordi  amanti» 

Per  lo  bramato  fine  del  matrimonio  confeguire  >  che  i  figli 
fono. 

Vieni  JmeneO)  dal  tuo  /-venire  difetti 
ZHoui  la  terra-i  e'I  Ciel  Dwiy  &  Eroi, 

L'amore  bafso,  plebeio,  e  vile  non  è  amico  di  Maeftà. 
L'Amore  fublime  t  nobile ,  e  generofo  j  priuo  di  Maeftà,  non 
può  regnare.  Maeftà,  ed'Amore  fono  per  affinità  congiontiV 
Maestà  fenz'Amore,  Maeftà  non  è  ma  alterigia.  Amore  fu- 
peroia  non  partorifce  „  Villanefca  è  la  fuperbia  .  Villano  ag- 
grandito è  tempre  fupctbo  .  Tutto  Maeftà  era  l'Angiolo.,- fra 
le  creature  di  fuprema  pofsanza  dal  Creatore  guernito  ,  di 
fplendori  illuminato  j  e  di  douizie  arricchito  eftendo  .-appena 
ìnfuperbifce ,  che  di  repente  zottico,  ed  intrattabile  diuiene. 
Dunqj  à  ragione  fi  rauuifano  nella  finiftra  parte,  Maeftà  ..ed 
Amore  in  vn  leggio  folo  intronizati  col  detto.  Nunc  bene  con- 
ueniunt -,  oppofto  al  commune  :  Non  bene  conuenmnt  nec  in  njna 
fede  morantur  Maiettas ,  &  Amor,  Amore  di  tutte  le  vertù  è 
fcaltro  maeftro  :  ma  fingolarmente  la  piaceuolezz3,  e  cortefia 
jnfegna.  Non  mai  fi  vidde  amante  fcorteie,  ò  mal  creato. 

Amore  nm  é  cagion  d'atto  <villano . 


Quefte  alla  Maeftà  non  repugnano;  anzi  gli  fono  à  mara- 
uiglia  confaceuoli.  11  decoro  non  perde  il  Principe  ;  fé  affabi- 
le il  dimoftra.  Tito  51  cortefe  ne'fembianti ,  e  nelle  maniere-» 
di  trattare  fi  moftrò,  che  fu  chiamato  del  Mondo  la  delizia-,. 
con  tutto  ciò  di  Sua  Maeftà  il  pomo  mai  vi  lafciò.  Giobbe 
Principe  non  lafcia  di  burlare,  e  ridere  co'fuoi.  .•  e  pure  dell'- 
afpetto  iuo  Maefteuole,  non  fcema  la  luce.  Non  calie  funi, 
ma  colle  morte  della  .affabile  wa e  cortefia,  dal  Principe  i  pò. 

poli 


Stuto.' 


Hictfor, 


ifocrate. 


w. 
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poli  s*incantenano.  La  Maeftà  dalla  gentilezza  non  fi  fcon- 
certa;  anzi  per  modo  s'aggiuftano:  che  l'vna  i  vaffalli  al  Prin- 
cipe per  amore  vnifee,  e  Taltra  nella  grandezza  lo  conferua  . 
Non  fi  deferme  il  Monarca  diuino,  con  altra  mettaffora,che 
di  verga,  e  di  fiore;  in  quefto  la  benignità,  e  in  quella  dìmo- 
ftrando  la  Maeftà  .•  sì  fattamente  vnire,  che  fenza  violenza..» 
non  fi  può,  l'vna  dall'altra  diuegliere.  Quindi  è  che  da  vn_. 
fuo  dimentico,  e  fedele  fegretario,  dolce  s'appella,  eretto; 
che  tanto  è  à  dire  ,  quanto  che,  Amante  piaceuole,  e  Mae- 
fteuole  Monarca  :  perche  Amore  pieno  di  correfia,  dalla  gran- 
de Maeftà  non  diparte.  Bet/è  comterùunt.  Singolarmente  nella 
Reale  palfaggiera,  con  difuface,  ma  pellegrine  maniere,  nel 
viuo  trono  deH'AuguftilTìmo  volto,  Maestà  ed  Amore  feden- 
do. Ammedue  nella  pompa  garreggiauano.-fi  che  malageuol- 
mente  fi  poteua  fapere,  à  quale  fi  douelie  il  primato  affegnare. 
La  Maeftà  muouea  dolcemente  i  vafialli  alla  riuerenza  douuta 
alla  loro  fignora  :  figlia  d'vn  grand'lmperadore,  e  mogbe  del 
maggior  Rè  eflendo.  L'Amore  con  forza  piaceuole  quelli  iòl- 
lecitaua  ad  appreffarfegli;  perche  dal  fereno  Cielo  del  Keal 
\ifo,  non  folgori  faettaua  l'alterigia  che  fgomentano:  ma  rag- 
gi d'oro  vibraua  di  benignità ,  che  alla  confieenza  li  rincora., 
nano. 

Il  volto  dell'Arco  era  formato  in  mezzo  à  vn  ottangolo  ; 
onde  in  vn  triangoletto  fottol'Architraue  fu  porta  l'Imprefa 
d'vn  Girafole  all'occafo  riuolto  col  motto  :  Vfque  ad  occaftim* 
Nell'altro  campeggiaua  vn  giardino  di  vari  fiori,  dal  quale», 
s'alzauano  alcuni  vapori,  foHeuati  <^alla  Luna  ;  e  foro  era  con- 
gionto  per  connubia.  Sotto  del  volro  ne  1  quadrato  fuperiore, 
ftaua  Amore  fedendo  fopra  d'  vn  carro,  tirato  da  dut  Aquile 
Imperiali;  vicino  cui  fi  leggeua  :  Vms  nctfit.  In  vno  de  qua- 
drati più  badi,  vedeuanfi  legati  infieme,  Scecro,  Arco,  e  Saet- 
td  col  motto  :  Regum  fukìmcn.  Finalmente,  nell'altro  qua- 
drato porto  allo  feontro,  erano  éuc  corone,  d'oro  l'vna  ,  e  d'- 
alloro l'altra  :  intrecciate  con  lettere,  Hinc  feluttas*  Quefte_j> 
imprefe,  chi  bene  le  confiderà;  fcuopre,  come  non  diparten- 
do ponto  dall'altre,  meno  dalle  fìatoe  hanno  lo  fteflo  fine  che 
d'appalefarc  de'Cittadini  la  fedele  oiTeruanza  ve  rio  del  RE,  e 
REINA  loro  Signori  ;  e  delle  medefime  Reali  Maeftà  ,  i 
marauigh'ofi  e  fortuneuoli  auuenimcnti,dal  vicendeuole  Amore 
prodotti  >  con  viuezza  accennare.  Non  meno  nella  forma.,  , 

che 
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che  nella  materia,  chi  formò  queft'Imprefa  agutamcnte  i!  fuo 
pcnfiere  fbbilifcc 

Nciìa  coiona  d'alloro  l'Imperio,  e  fignificato,  e  in  quella_. 
d'oro,  la  Monarchia  di  Spagna  accennata  viene  :  onde  accop- 
piate coi  mezzo  di  quefto  matrimonio,  felicità  a' popoli  fog- 
getti  promettono;  colle  Vittorie  fingolarmente,  che  dt'nemi- 
ci  riporteranno.  L'alloro  è  (imbolo  di  Vittoria,  e  di  trionfo. 
Gli  andati  Imperadori  doppo  le  Vittorie,  d'alloro  in  trionfan- 
do, coronati  ar/pariuano.  Neli'orto  d'Aleflandro  Seuero,  ef- 
fen  lo  vicino  à  vn  perfico  piantato  vn  Lauro;  perche  quefto 
nel  brieue  fpazio  d'vn  anno,  foura  di  quello  ingigantì  :  la  Vit- 
toria de'Perlì,  à  lui  pronofticarono.  L'oro  de  gli  ellerciri  è  il 
neruo  .  Il  Marchefe  di  Melignano  ricercato  qual  fols;-  de' 
guerrieri  la  forza;  efiere  l'oro  ,  ben  tiè  volte  ridille.  Olofer- 
ne non  s'incamina  coil'etTercito  contro  de'nemici  Giud<  i  ;  che 
prima  di  molt'oro  non  li  fornifea.  il  Capitano  u'oro  b.-n  ar- 
mato, della  Vunria  è  più  heuro;  che  fé  di  ferro  gueioi  o  fof- 
ie.  L'oro  è  alfai  più  poderofo  dell'acciaio  per  ogni  forte  ne- 
mico atterrire,  ed  atterrare  » 


Dottore 
Tietragrafl* 


Tur, 


TudiU 


E  quella  Lancia  d'or ,  che  fol  toccando 
Cader  di  fella ,  /  Cauaher  fauna , 

L'arco,  e  le  Saette,  fé  al  guerriere, e  Rè  Dauide  non  vocia- 
mo difcredere;  la  forza  dell'armi  raprefentano,  cola  quale  fi 
mantengono  li  fignoraggi,  e  diffondono  :  ond'è,  che  dell'Ar- 
co il  rompimento,  la  perdita  della  forza,  e  della  vita  pref- 
{agifle.  La  notte  nella  quale  Attila  morì;  parue  à  Marziano 
Imperadore,  di  vedere  nel  fonno,  che  l'arco  d'  Attila  infran- 
to folle.  La  coppia  de'fiori  ;  de 'frutti  abbondeuoli  è  la  capar- 
ra :  la  doue  il  contadino  feorgendo  nella  Pnmauera  le  piante 
co'fiori  inghirlandate,  anche  de'frutti  ifperanzato,  va  lieto  col 
diuino  Pastorello  cantando 


r*4riof' 


Sai. 


Vìer. 


Cantie, 


S' ingemmano  dì  jjor't  noHrì  Campì.  . 

Nelle  fagre  lettere  i  fiori  frutti  fi  chiamano ,  per  la  certez- 
za di  quefti,  che  da  quelli  fi  prende.  V  Elitropio,  quali  che 
habbia  anima  amante,  il  Sole  femprc  mai  riguarda;  in  guifa, 
che  è  forga  dall'oriente,  ò  tramonti  all'ocafo,  di  contemplarlo 

I  non 
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non  tralascia  :  onde  fi  è*  veduto  più  voice,  accompagnato  dal 
feguente  verfo . 

$(oa  fan  quefli  cechi  miei  volger ft  altrouts . 

Il  rirrouatoie  per  l'elirropiola  Maeftà  della  REINA  rapre» 
Pot.  eTreu.  ^enr3j  cnc  non  ma'  toglierà  l'occhio  della  mente  dal  R  E  Tuo 
BalL  Spofo  infino  à  tanto  che  non  arriui  alla  Spagna  lignificata^, 

ncll'occafo,-  all'ora  coli' occhio  anche  del  corpo  vagheggian- 
dolo :  con  tutto  ciò  forfè  non  s'allontanerà  la  penna  dall'in- 
tenzione dell'accorto  Autore,  fc  fermerà  ancora  come  nel  Gi- 
ratole venghi  la  Città  raprefentata:  perche  fé  il  Girafole  con- 
forme à  gli  altrui  trouati,  fu  reale  fanciulla  in  quella  pianta,, 
tramutata .  Regia  è  Pauia  :  i  cui  Cittadini  d'  Amore  incefi  , 
verfo  li  Monarchi  loro,  di  prefrnte  coll'occhio  del  corpo  la-# 
Porporata  Pafsaggiera,  e  con  quello  della  mente  il  KB  N.  S. 
non  mai  di  vagheggiarli  s'arredano  j  de' loro  cenni  il  moto 
Tempre  feguendo,  come  l'Eiitoprio  del  Sole  al  giro,  di  conti- 
nouo  fi  raggira  ;  e  con  tanta  fermezza ,  ch'anzi  la  vita  perde- 
ranoj  che  cotal  moto  abbandonare.  Così  la  pianta  quafi  par- 
lante accenna,  collo  fcritto.  Vfqne  ed  occa/um.  Rapilce,  ed  à 
fc  tira  il  Sole  con  occulta  vertù  l'Elitropioj  e  colla  forza  del 
rimuneramanto  de'feruigi  fatti  alla  S.  M.  il  RE  fouuentc-* 
violenta  li  vafialli  a  difpcnfare  l'abbondanza  de'fiutti,  la  do- 
uizia  delle  ricchezze,  e  la  robustezza  del  corpo  alla  difefa  del- 
lo Stato,  e  alia  battaglia  contro  nemici  ;  che  tutto  dall'altre 
imprefe  viene  vagamente  Ggnificato.  Se  bene  la  Reale  magna- 
nimità ("meglio  aliai  d'AleflandroJ  fuorichc  cofe  grandi  sa  di- 
fpenfare:con  tutto  ciò  nelle  fperanze  loro  molto  più  ù  rinco- 
rano colle  prefenti  nozze;  il  prelìdente  delle  quali  ellcndo  Amo- 
re, Vnus  nefftty  rugiade,  che  in  frutti  di  grazie  fi  tramuta- 
no ,  Ter  connubio,  nofir^ì  perpetuità  de'Regni,e  de'Regnanti, 
Regum  ,  Regnorum  fulctmen',  ed  vif eterna  felicità,  Urne  fdicius, 
anuonzia. 

Nottola  non  s'affifsa  nel  Sole,  fpium3to  vccelio  coli' aquila 
non  contende  ,  formica  non  garreggia  colf  elefante  :  ne  po- 
ueri  vafialli  con  Monarca  ponno  del  pari  ne' doni  caminart-;. 
Troua  Pauia  icampo  alla  fua  pouertà  :  de' Cittadini,  fedeli  ì 
cuori  alla  S.  M.  confegrando.  Jn  vno  de'  pilaftn ,  che  l'Arco 
fotien^onO;  fa  comparire  entro  a  vnofcauaco  la  ih  tea  della 

Fedeltà, 


77     . 

Feielrà  j  veftita  di  bianco,  nella  deftra  haueua  vn-a  chiaut_j> 
nella  (ìniftra  vna  borfa  rouerfciata,  dalle  cui  funicelle  fciolre 
pendeuano  alcuni  figilli,  giaceua  a' Tuoi  piedi  candido  vn  ca- 
ne :  finalmente  nella  bare  ftauano  intagliate  due  lettere. P.P. 
che  dir  vogliono  Taptenfis  Popu/i.  Pare  che  non  molto  s* ac- 
cozzino chiaue,  fugelli,  e  borfa  spetta,  e  riuolta  :  quelli  or- 
digni feruendo  pei  ferrare,  e  quefta  difierrata  eflendo.  Nelle 
mani  della  Fedeltà  ftanno  à  marauiglia  bene  vnite  indettiti  : 
onde  chi  è  mezzanamente  ne  gl'infegnamenri  de  gli  antichi 
addottrinato,  conofeerà  non  meno  h  verità,  che  dei  ritroua- 
tcr;*  l*agute2za^.  La  chiaue  fu  data  à  Giano,  à  lui  eflendo  2»Jfr. 
aferitta  delle  porte  colle  ferrature  l'inucnzione  :  che  perciò 
chiamandefi  nel  lattino  lanu£^  pare  che  il  loro  natale  da  Giano 
confeflìno  di  racconofeere .  Fu  antica  la  coflumanza  di  (pil- 
lare le  borfe.  Apuleio  riferifce_j,  che  per  accertare  la  bontà 
della  moneta  j  foleanfi  ne'rempi  andati  fuggcllare  !e  borfe,  ne 
prima  fi  confegnaua  al  creditore  il  danaro,  che  da  publico  Ban- 
chiere non  folle  la  borfa  di(Tjgi!ata ,  e  l'oro  per  buono  racco- 
nofciuto.  Plinio  lo  Hello  de!  figillare  le  borfe  affermando; 
aggiunge,  che  il  fuggello  nella  cera  s'improntaua  :  e  perciò 
auuifa,  che  a'facchetti  dou'erano  i  denari  niuno  con  fuoco 
s'accorti,  affinchè  ftruggendofi  dal  calore  la  cera,  violato  non 
fi  credefle  il  figlilo,  ed  inuolato  il  denaro.  Non  potendo  Gi- 
lippo  rubbare  l'oro  confegnatogli  da  Lifandro,  perche  (ìgillate  Thu 
le  borfe;  egli  nel  fondo  le  feuci,  ne  traile  à  fuo  piacere  la  mo- 
neta, pofeia  ricucendole  pensò,  che  del  furto  non  s'auucdeiTe: 
ma  reftò  ichernito  perche  hauendonc  appretto  di  fé  Lifandro 
tenuta  la  nota  della  fomma,  e  trouatola  meno  dello  fcricto 
numero,  la  ricercò  da  Gilippo,  il  quale  mentre  niega,  viene 
feoperto  dal  di  lui  feruo,  dicendo  à  Lifandro,  come  Gilippo 
fotto  a'docci  de'tctti  di  fua  cafa  molte  nottole  vi  faceano  1  ni- 
di i  dal  cui  detto  intefe,  Lifandro  come  lòtto  a'tegoli  (tauano 
nafeofti  i  denari  rubbati.,  vi  Sé  cercare, e  li  trouò  S.Senefio 
d'vn  auaro  ferme,  che  riempiute  le  boife  d'oro  le  foggebua, 
ne  più  le  appriua.  i.  Gregorio  Niffeno  riferifee  pure  d'vn' al- 
tro auaro,  che  foggellate  le  borfe,  meno  ftimaua  l'oro,  che 
dentro  vi  chiudeua  ficuro.  S.Agoftino  racconta,  che  hauen- 
do  vn  tale  ritrouata  vna  borfa  foggellata  con  alcuni  denari , 
fapendo  di  non  poterla  per  fé  ritenere ,  efpofe  in  publico  !«_-» 
eedole^ed  etfendofi  à  lui  condotto  il  perditore  per  ricuperarla, 
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non  folo  della  quantità  del  denaro ,  ma  per  accertarfi  meglio 
fé  fua  età  la  borfa,  anche  della  condizione  del  figillo  fu  ricer- 
cato. Da  quelle  ftorie  apertamente  fi  riconofee,  come  alla., 
borfa  porta  nelle  mani  della  Fedeltà,  non.difconuengono  i  fi- 
gilli.  Anche  gli  conuiene  la  chiane  non  folamentc,  perche  sì 
fatti  ordigni  fono  (imbolo  di  fegretezza,  (proprietà  molto  ne- 
cetfaria  in  chi  profclfa  fedeltà  )  ma  perche  la  ficurezza  anche 
additano.  Fra  la  borfa,  e'1  cuore ,  v' è  tanta  fimpatia,  ch«_i 
fra  loro  infino  i  nomi  s'accommunano.  Gli  huommi  chiama- 
no il  cuore  borfa  de' fegreti.  Iddio  afferma  che  nella  boria., 
(dall'oro  figmficata )  giace  dell' huomo  il  cuore,  Dunq;  alla 
ftatoa  raprefentantc  de' Cittadini  la  Fedeltà  liuno  confegnare 
le  ch'aui,  ed  i  fuggelli,-  perche  fi  vegga  come  colle  vite,  mol- 
to più,  che  colle  fortificazioni  chiudano  e  ferrano  in  faccia., 
dc'ncmici  vicini,  della  Città  le  porte  :  ma  s'appri,  la  borfa, e 
fi  differri .,  peiche  pronti  fchiudono  al  fuo  Signore  la  Citta  >  le 
cafe,  le  calte,  e  il  cuore ,  quanto  hanno,  quanto  polTegcno  e 
quanto  fperano  alla  M.  b\  offerendo;  e  quali  cagnuolini  fede- 
liffimi,  nell'olTequio  Real>;  d'elfere  Tempre  mai  pronti  prote-r 
frano:  onde  alla,  Macftà  della  REINA,  la  quale  col  fuo  paf- 
faggio  gli  onorande  gli  affetti,  ed  effetti  diuoti,  vmili  i  voti 
confagrano.  Tanto  attefta  lafeguente  Infcrizzione,  con  ma- 
niera non  comunale. 

P  A  P  I  A 
QVJE  SVMMA  SVMMJS  REBVS  FIRMiTATE 
Jcl'Z*  GALL1COS  REGES  ITALICO  BELLO 

Tirogdli  DEV1CIT, 

**'**'         PRIMARIA  BELLATRIX,  OPTIMA,  FORTISSIMA 

OP1BVS,  SVBS1DIIS,  SANGVINE 

SE  IPSAM,  ET  PROVINHAM 

1TEHVM,  ET  TERTIO  TVTATA 

DEO,  ET  PRINCIPI 

AB  VRBE  CONDITA  SEMPER  FIDELI5SIMA 

MARIA  ANN/E  AVSTRlAC>£ 

VOTA  TR1BVTVM  REDDIT. 

Pretendono  con  lodeuole  fuperbia,  di  Pauia  i  generofi  Cit- 
tadini eternarli  nel  Vaffallaggio  fedele  di  tanto  Monarca,  à 
co  dolcemente  fofpinti  efsendo,  non  pure  dall' Amore,  che 
gli  portano,  ma  da/benigni  raggi  di  S.  M.  che  di  continouoà 
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joio  piò  folgoreggiano  :  coll'armi  dìffcntjendoli  j  e  co'  titoli, 
crea,  e  rendite  arricchendoli  s  il  perche  à  gli  occhi  della  Spo- 
la Reale,  doppo  la  Fedeltà,  la  Coltanza  raprefenrano.  Que- 
lla col  braccio  finiftro  firingneua  vna  colonna ,  colla  mano  de- 
lira vna  fpada  tolta  dal  fodro  impugnava,  ed  allongando  il 
braccio  foftenneua  l'ardore  d'alcune  fiamme,  che  da  vn  foco- 
ne pollo  a'piè,  pieno  d'incefe  legne  faliuano,  vicino  cui  erano 
le  medefime  lettere  di  fopra  P.  P.  ciò  è  Topufì  Pafunfis  Con- 
BantU  i  ma  fenza  la  C  perche  parlando  colluo  nome  la  fta- 
toa  era  fouuerchia  l'altra  lettera.,.  La  Ccftanza  e  vna  Vertù  s,Tm 
mezzana  fra  la  pcrtinaccia,  e  l'incoftanza.  L'incoftanza  è  vna 
partenza  dai  propofto,  e  ftabihto  bene,  la  Ptrtinaccia  è  vna 
orinazione  nel  proprio  volere,  Ariftotele  adimanda  i  pertina- 
ci Lùognomones  )  ciò  è  huomini  di  proprio  capucciojin  quello  fi 
abbarbicati,  che  da  ragione  alcuna  sbarbare  non  fi  ponno  > 
che  perciò  lo  ftefso  filofofo  Yrognemones ,  co  è  di  forte  ,  e  te^ 
nace  parere  gli  dimanda.  L'vna,  e  l'altra  e  viziofa.  Quella 
pecca  ncll'eccefso ;  e  quella  nel  mancamento  :  la  doue  rinco- 
llante molle  fi  chiama,  ciò  è  fieuole,  e  il  Pertinace  sfacciato  s.ifido. 
s'appella.  Dimorando  nel  mezzo  la  Costanza  fa  l'vffiziodi 
cozzone  fcaltro,-  col  freno  del  fuo  valore  Io  sfrenato  cauallp 
del  pertinace  raffi enando  :  e  colla  sferza  del  fuo  impulfo  l'in- 
collante auualorando.  L'incorante  diparte  dal  bene  per  lo  ti-? 
more  delle  difficoltà,  che  fé  gli  fanno  incontro ,•  il  patinaci 
(la  fermo  nel  male,  perche  fuperbo  d'hauere  malamente  op. 
prato  non  vuole  dimolrare  ;  la  doue  ammedue  quelle  imper- 
fezztoni  togliendo  il  Collante,  fupera  le  difficoltà,  il  bene  ope- 
ra, e  nel  proposito  di  perfuerare  in  quello  fi  mantiene  :  la_» 
Perfcuejanza  nel  propofiro  del  bene,  il  fine  della  Co(tanza_» 
cflendo.  Senza  ingrandimento  d'adulazione,  veramente  Co- 
llanti di  Pauia  i  Cittadini  fi  deono  chiamare.  Per  dimoftranza 
di  fua  fermezza ,.  g'à  ad  vna  colonna  fu  foferitto  Frangar^  non 
fltchr  1  ma  di  quelli  il  può  francamente  fcriuere  ,  Nec  frangi* 
wur,  ne  e  fleclimur ,  Fiero  colpo  bafteuole  ad  infrangere  ogni 
più  forte  colonna  d'animo  conilantc  al  certo  è  il  ferro  di  con- 
tinoua  guerra,-  togliendo  quella  l'hauere,  e  la  vita,  delle  quag- 
li cofa  maggiore  l'huomo  non  poffiede  :  onda  ragione  lignifi- 
cate nella  fpada  brancata  dalla  flaroa,  e  dal  fuoco,  che  porto 
a'piedi  Tuoi  fi  rauuifa.  Prima,  che  fi  trouafsero  le  trombe, 
per  inuitare  gli  efserciti  nemici  alle  battaglici  le  fiaccole  fu. 
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rono  accottimiate  per  alla  zuffa  prouocarli,che  da  alcuni  huo- 
mini,  i  quali  precedendo  gli  eserciti,  quafi  araldi  disfidauano 
j  guerrieri  già  vicini,  lanciandole  gli  vni  contro  gli  altri. 
Quando  Iddio  intima  a' Tuoi  nemici  la  guerra  :  dice  d'arrotar 
la  fpada,  e  farla  à  guifa  di  folgore  gettare  le  fiamme .  Non 
per  altro  al  fuoco,  ed  al  ferro  infocato  la  Guerra  fi  rafsomi- 
glia  j  fuorichc  per  dimoftrare,  com'ella  confuma  la  vita,  e  la 
ricchezza  de' Popoli ,  che  la  foftengono.  Quello  fuoco  guer- 
riero, e  quell'armi  infocate  nel  longo  tempo  d'anni  rrenta ot- 
to, non  hanno  potuto  incenerire,  ne  deftruggerc  la  fedeli-* 
•  Coftanza  de' Paucfi  amanti  ,  coile  fiamme  d'Amore  verfo 
del  Monarca  loro,  dalle  nemiche  fiamme  iempre  mai  fctìèn- 
mcndofi.  Errò  Nceuola,  inuolontanamente  il  Candeliere ,  del 
Rè  in  vece  percuotendo  :  e  del  non  volontario  fallo,  volon- 
taria del  fuoco  la  pena  fofrenne.  Non  per  errore >  ma  per 
Amore,  quelli  non  temendo  !c  fiamme,  nel  fuoco  dimorano, 
e  e'»  ardori  foftengono  :  con  nuoua  rnaraui"lia  Salamandra 
collanti  nell'incendio  delle  proprie  ruine  ,  fé  medefimi  lieti 
nutricando.  Senfatamenre  dalla  penna  cade,  che  alla  maniera 
della  Salamandra ,  nel  fuoco ,  e  non  col  fuoco  fi  pafeono;  per- 
che non  è  vero,  che  quefto  animale  fi  nutrifea  di  fuoco  :  e  fc 
bene  Carlo  Settimo  Rè  di  Francia  prefe  per  corpo  d'vna  fua_. 
Imprefa  la  Salamandra,  animandola  col  motto  Mi  »ut ri/co;  non 
s'intende,  che  il  fuocibo  fia  il  fuoco,  altrimente  feguìrebbe, 
che  del  fuoco  elementare  pafeerc  fi  porefse,il  che  è  falfo,  niu- 
no  elemento,  materia  di  nutricamcRto  efsendo  :  ma  ftando  la 
Salamandra  nel  fuoco,  fi  ciba  d'vn  certo  fuco  terreo  fumofo, 
ed  adufto,  ch'c  mifchiato  col  fuoco,  per  efsere  tale  materia 
molto  confaceuole  alla  fua  ignea  compleffione  :  la  doue  nell'- 
elemento del  fuoco,  perche  puro,  e  fenza  mefcuglio ,  non., 
trouarebbe  cibo  alla  fua  natura  proporzionato  .  Salamandre 
adunq;rafsomigliano  gli  Amanti  Cittadini;  mentre  nelle  fiam- 
me guerriere,  come  che  non  fenrino  gli  ardori,  dimorano,  vi 
fcherzano,  e  colla  fecchezza  de' loro  campi,  col  fumo  dell^-» 
cafe  loro  da  nemici  incenerite,  e  coll'abbruggiamento  delU 
facultà,  quafi  coti  cibo  delicato,  e  naturale  nutricandoli,,  con 
Giobbo ,  giuhui  cantano . 

Jgiéti ,  che  pria  naufèaud  ti  Spirto  mia 
t*P>6\  Guai,  e  martiri  i  bar  mi  fon  cìbo}  ed  efia9 

£e  mie  delicie  hor  fino* 

Sono 


Differenti  però  fono  dalla  Salamandra  gli  amanti  vaflalli. 
Quella  al  parere  di  Plinio  eftingue  il  fuoco  ;  il  che  s'intende 
di  picciola  fiamma ,  perche  s'è  grande  ,  paga  colla  morte  l'ar- 
dire, 1*  fperienza  infegna  :  quefti  in  vna  fornace  afsai  mag- 
giore che  la  babilonica,  l'incendio  ancora  fofferifeono .  L'vna 
fpegne  di  poche  forze  il  fuoco,  feruendofi  d'vn'aqua  velenofa, 
ò  veleno  aqueo,  del  quale  abbonda  .•  gli  altri  con  fuoco  d'a- 
more, alle  fiamme  immortali  reffìftono,  ed  in  quelle  viuono, 
per  al  RE  N.  S.  eternamente  feruire  -,  di  che  ne  accertano  la 
Maeftà  della  REINA,  che  pafla  :  la  loro  impareggiabile 
Coftanza  colla  feguentc  lnfcrizzione,  confegrandoli . 

REGALI  FIRMA  SOLO,  ET  SOLIO 

P  A  P  I  A, 

QYAS  OLIM  ITALIAE  AEQVISSIMAS  LEGES  DEDIT, 

AB  HISPANO  MONARCA  FASTISSIME'   NVNC  RECIPIENS> 

IVGI  SERVAT  AEQVANIMITATE. 

EXARDESCENTES  HOSTlVM  TVMVLTVVM  FLAMMAS 

SCAEVOLAE  AEMVLATA  VIRTVTEM  , 

CEV  SALAMANDRA  EXTINGVIT, 

INGENITO  SVFFVLTA  ROBORE 

ADVERSIS,  PROSPERIS  INCONCVSSA 

MARINE  ANN^  AVSTRIAC^E 
AVGVSTISSIMI  PER  NEXVM  HYMENEI 

AVSTRIACAM  SERENISSIMA  SOBOLE  PERENNEM  REDDITVRÌE  POTENTIAM 
HVMILIMF  CONSECRAT 

CONSTANTISSIMAE  FIRMITATIS,FIRMISSIM  A  CONSTANTIA 
PERENNE  SEMET  MONVMENTVM. 
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Refrri«oendofi  la  Arada,  per  l'anguftezza  del  (ito,  non  fu 
poflìtyile  renere  la  ftelfa  forma  d'archutetura  ,   nella  feconda 
facciata  dell'Arco,  riuolra  alla  piazza  del  Broglio  adtmandata 
(forfè  così  detta,  perche  gli  antichi  Cittadini,  qmui  fi  ragù- 
nauano  à  fare  le  pratiche  per  gl'intcreflì  loroj  il  perche  fenza 
difordine,  non  di  doppio,  ma  d'vn  folo  colonnato  fi  formò. 
Chi  feruc  per  amore  mai  fempre  teme.  Il  timore  di  vaTallo 
amante  ,  non  è  feruile.  Di  contmouo  fi  sforza,  per  ifcuoprire 
con  nuoui  argomenti  la  fhbilezza  amorofa,  nella  fua  feruitù. 
Per  tal'effetto,  nel  fommo  d*  vna  co'onna  fu  innalzata  della 
Fermezza,  e  Stabilità  la  ftaroa.    Era  tutta  veftita  di  ricco 
drappo,  toltone  le  braccia,  e  il  capo  :  l'vno  era  feoperto  >  e 
l'alcre  nude  fi  me  Itrauano.  La  Coltanza,  e  Stab  lità,  fé  bene 
ra'fembrano  lo  ftefsoj  hauendo  ammedue  il  medefimo  fine, 
ch'è  la  Perfeueranza  nel  bene  :  fono  però  differenti •   La  Ce 
ftanz3  riguarda  il  propoiìto;  e  la  Fermezza,  ò  Stabilità  l'ope- 
razione rimira,  il  Collante,  per  le  molte  malageuokzzc,che 
fé  gli  oppongono  ;  ouero  per  lo  mutamento  di  tempo,  e  di 
Stato;  ò  pure  per  altro  accidente  ftrano,   può  tali' ora  fuiarfì 
dal  fermo  propofito  di  fermarli  nel  bene  :  la  douc  lo  ftabile  a 
tale  pericolo  non  foggiace.  Stabile,  immutabile  rifuona.  11 
Beato  nel  Cielo  non  coftanre,  ma  ftabile  s'appella  :  e  perciò 
con  titolo  di  Santo  fi  onora.  L'aggiettiuo  SanCius^  viene  dal 
verbo  Sancio,  che  fermare,  confermare,  e  ftabilire,  fenza... 
pericolo  di  traballamene,  accenna.  La  Coftanza  fi  defcrilTe, 
che  impugnaua  il  ferro,  e  il  fuoco  additaua,-  le  difficoltà,  che 
la  ponno  frastornare  dal  buono  proponimento,  fignificando: 
ma  la  ftabilczza  colle  braccia  nude,  e  col  capo  fuelato  fi  fa 
vedere;  perche  pioggia  non  teme,  non  pauenta  grandine,  il 
ferro  non  la  sbigotilTe ,  non  la  fgomenta  il  fuoco  :  ne  altro 
mall'anno  l'impaurilfe.  Tutto  fantamente  ardifce,  tutto  ten- 
ta, e  tutto  con  ogni  felicità  gli  riefee.  Al  fuo  valore  (nelle 
braccia  nude  appalefacoj   non  v'è  chi  pofsa  refiftere.  1  por- 
tatori de'caducei  nella  Caualleria  Romana,  colle  braccia  fpo- 
gliate  andauano,  per  dimoftrare  la  forza  colla  quale  gl'impu- 
gnauano;  fi  che  prima  la  vita,  che  quella  infegna  dalle  mani 
loro,  i  nemici  togliere  poteuano.  Nel  fcruigio,  ed  ofsequio, 
©  venerazione  reale,  e  sì  forzuta  la  nobilezza  de'Paucfi,  che 
violenza  alcuna  li  può  da  quella  fpiccarc.  Ciò  danno  à  diue- 
derc  con  due  ancore  legate  à  vn  cuore  ,  con  lettere  %Mtm 
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prrmffimx,  E  molto  conftceuole  il  cuore  all'ancora,-  onde  f«_» 
quella  voce  colla  penultima  fillaba,  Ionga  li  proferifce  rifuoia 
il  cuore  Si  communicano  i  nomi,  perche  i  medefìni  effecti 
producano.  L'ancore  nelle  minuccie  di  fdegnaro  mare  ferma 
la  naue  ratenendo,  rincorano  i  nauiganti  :  e  il  cuore  Ihbilc, 
nelle  borafche  de'concrari  auuenimenti  non  u*  perde,  ma  fac- 
to vigorofo,  e  force  >  nell'atferuanza  fedele >  e  diuota  feruitù. 
del  fuo  Signore  va  lieto  perfeuerando.  Tale  de'  Cittadini  di 
Pauia  il  Coraggio .  Mens  firmtjfi'na, .  Gli  antichi  dierono  per 
feggio  alla  mente,  il  Cuore. 

Per  meglio  improntare  nell'altrui  mente  h  loro  fermezza  , 
e  (labilità  d'oTequio ,  riuerenza,  fedeli à,  e  feruitù;  ecco  chs 
vicino  à  quella,  fanno  apparire  vn'altra  (htoa ,  che  I'  Vbbi- 
dienza  raprefenta.  Veftiua  abito  rsjhgiofo,  colli  delti  a  forte  i- 
neua  vn  giogo,  nel  cui  mezzo  era  ferirci  Sunne ,  e  colla  fini- 
ftra  vn  filatoio  teneua.  La  Macftà  nel  Principe ,  vna  faggia_, 
'  maga,  e  vna  prudente  fatuchiera  pare,  che  ralTomigli,  Vn_. 
ordigno  dal  filatoio  non  dulì  ni^licuolc  >  l'ann'chc  maliarda 
foleano  coftumarc,  quando  precendeuano  co' loro  incanalimi 
mm>  la  Luna,  alle  proprie  voglie  condurre.  Nel  latino  tanto  iv- 
no,  quanto  l'altro  ftromento,  collo  fteffo  nome  fi  chiama.  Hi 
tanta  forza  la  Macia  del  Monarca,  che'l  vaùallo  dinoto,  feri- 
ti violenza  incanta.  Di  Cuce  ftrega  fu  detto,  che  gli  huomi* 
ni  in  bruti  tramutaua.  La  Maeftà  gli  rinomini  foggetti  con_. 
dolci  maniere  trasforma.  Ellino  al  giogo  della  feruicù  il  collo 
fottopongono.  1  più  graui  peli,  come  che  fufeili  follerò  .-lie- 
ti fultengono.  Non  gli  affanna  la  foma  ;  ben  sì  li  confola  :  il 
perche  nel  mezzo  del  giogo  ftà  intagliato,-  Shahc,  Non  pur* 
è  leggiera  la  carica  :  ma  piaceuole,  e  dolce.  La  feruitù  e  li- 
bertà. Quella  non  è  de'fchiaui,*  ma  de  gli  amanti,  è  del  cor- 
po I'ofTequiofo  Vafsallaggio  ;  ma  più  del  Cuort-/.  A'tiranni 
Icrucfi  per  forza  :  per  amore  à  Sua  MaefU  fi  ferue.  La  Regia 
Pauia  Legislatrice,  le  leggi  riceue,  e  godj— >>  perche  delh... 
Cattolica  Maeftà  le  leggi ,  leggi  non  fono,  ma  lacci  d'Amo- 
re ;  onde  feruendo  la  grandezza  reale  non  perde,  ma  l'ailìcii- 
ra.  Oh  come  fertile  bene,  chi  compofe  quanto  fteguc> 

IN  SVAVI  IVGO  SVBDITORVM  OBEDIENTIA  PR&MITVR» 

SI  E  PENETRALIBVS  ANIMORVM  NON  PROMITVR , 

TYRANNI  IVRA  VIOLANTES  DOMANI  VRBhS,  NON  DOCENT 
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INVIOLABILE  SERVARE  IVSIVRANDVM. 

FLECTVNTVR  COLLA  NON  CORDA. 

SVB  AVSTRIACO  SCEPTRO,  GERMAMICO,  ET  HISPANICO 

NOVITER  NOVIT  SVAV1TER  PARERE,  QViE  OLIM  IMPERAVIT 

TICINENSIS  CIV1TAS  ITALICI  REGNI  REGIA 

LEGIBVS  INFRACTIS,  RELIGIONE  SERVATA 

IMMO  BENE'  IMPERAT,  QVIA  BENE*  PARET; 

IT  SVB  PONDERE  OBEDIENTlJè.,  GESTIENS  TANQVAM  SOLVTA 

PARTAM  SIBI  SALVTEM  OSTENTAT.  ,.i 

TICINENSE  NON  CORRVET  IN  TANTOS  PRINCIPES  OBSEQVIVM  à 
HAC  FIRMA  OBEDIENTI/E  BASI 
SOLIDATVM, 

S'era  nel  camino  auuanzata  la  Maeftà  della  REINA,  già 
al  palagio  per  albergo  aprrftatogli  efscndofi  aumeinata,  la-, 
doue  tutta  la  Città  giulmaua  :e  raflembrandcgli  coli'Augufta 
prefema  di  godere  co'fatti  quella  Felicità ,  la  quale  nell'altro 
arco  a  fé  medefima  augurò;  d'efsa,  come  prefente,  e  pofse- 
dura,  nuouo  vn  fimolacro,  foura  la  colonna  à  quefìa  corrif- 
pondente  innalza...  Lieto  appariua  nell'afpetto,  portaua  di 
vari  fiori  vna  ghirlandra,  colla  delira  mano  impugnaua  il  ca- 
duceo, e  colla  finiftra  foftenneua  vn  vafo,  nel  quale  co'diuer* 
fi  frutti,  feetri,  corone,  e  gemme  fi  mifchuuano.  11  Cadu- 
ceo li  Felicità  raprefenta.  Seuero  Maflìmo  nelle  fue  monete 
imptontandoui  il  Caduceo  v'accoppiò  Fchaus  tewpoTum.'  S.       Vd. 
Giulia  Mamea  ne'fuoi  denari  col  Caduceo  fcolpì  le  parola, 
Ftltcitas  publtca*  D'attorno  il  Caduceo  fi  attorcigliano  li  fer- 
penti,'  e  colle  code  annodandoli  di  combattere  fembianteg- 
gian0j.il  perche  la  guerra  dimoftrano.  E  nonzio  di  guerra  il      •*'«/••*»• 
ferpentc  Gli  antichi  guerrieri  lo  porcauano  per  imprefa.   Jn 
vna  medaglia  di  Cefare  dettatore  ,  fra  l'altre  figure  fi  rauuifa- 
tia  quella  dVn  ferpente  col  nome  del  Generale  dcll'Efsercito.       _. 
fiius  Clodms  Sextut  praftffhs  Mhtunt.  Fu  bandiera  di  Fante- 
ria; onde  l'Alfiere,  ò  Banderaio  (  come  in  que' tempi  fi  dice- 
lia)  Dragonario  era  chiamato.  Antioco,  e  Prudano  faglian- 
do nella  feroccia  del  combatimenta  vafi  pieni  di  vipere  nell'- 
Efsercito nemico  furono  vincitori.  Laritrouata  ad  Annibale 
s'aferiue.  11  guerriere  Dauide,  quando  parla  dell'  Efscrcuo  di       $.,1, 
Faraone  da  Dio  fuperato,-li  foldati  nemici  Capenti. adimanda. 
Con  nuoua  merauiglia  li  ferpenti  anche  di  pace,  fono, roefsag- 
gieru  e  fingplarraentc  quelli  del  Caduceo-  Gli  Ambafciatori 
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di  pace  ne'tempi  andati  porcauano  il  Caduceo .  Di  Cefart-» 
Velpefiano  Augufto  nelle  monete  col  ferpenre  s'accoppiano  le 
lertere.  Pax  *Augufti  :  ed  in  altre  Ci  legge  Paci  sAuguflA*  La 
ragion'è  perche  apprettandoti  quefti  ferpenti  colle  bocche,  rno- 
,  .  ftrano  di  vicendeuolmente  bacciarfi.  11  baccio  è  fegnale  di  pa- 
ce.  Nerone  Umiliando  con  Seneca  vera  pace  frequentemente 

udì.       lo  bacciaua.  Minuzio  doppo  le  gare  hauute  con  Fabio  Maf- 
fimo,  feco  elTendofi  racconciato,  per  dimoftranza  di  vera  pa- 

Tlutt  ce  lo  baccio:  à  cui  imitazione  li  Soldati  d'ammeduc  gli  Efser- 
citi  fcambieuolmente  C\  bacciarono,  Salomone,  che  antono- 
mafticamenre  il  pacifico  s'appella,  col  baccio  alle  fue  fpiritualì 
canzoni  dà  il  comminciamento.  Con  grand'ingiuria  reftò  dal- 
l'empio  Giuda  l'innocente  Crifto  noftro  Iddio  on\fo,  perche-* 
col  bacerò  (fomento  di  pace,  gl'intimo  la  guerra,  bsì  veri- 
cUm.RjotKt  tiere  argomento  di  pace  il  baccio,  che  i  primieri  Criftiani  non 
primi  (ì  communicauano,  che  l'vno  all'atro,  il  baccio  nel  vi- 
Co  non  improntale  :  gli  huomirti,  gli  huomin» ;  e  le  donnea, 
le  donne  bacciando.  Con  molta  auuedutezza  dunq;  Pauia_» 
r.clie  mani  della  Felicità  pone  il  Caduceo  ,  d'attorno  al  quale 
s'aggirano  li  ferpenti;  perche  li  fuoi  Cittadini  tanto  nella-* 
grcrra-, ,  quanto  nella  paco  di  feruire  à  S.  M.  godono  :  nell'- 
vna    n  >h  meno,  che  nell'altra  felici  ftimandofi. 

Due  felicità  può  l'huomo  in  quefta  vita  godere  ;  la  prima  è 
dell'animo,  del  corpo  la  feconda  :  di  quefta  fé  ne  fenfle  alrro- 
ue,  di  quella  fi  Iafcierà  al  prefente  vfeire  alcuna  cofa  della-, 
penna  :  perche  fi  vegga  con  quanto  fale  della  Felicità  la  fta* 
toa  fi  raddoppia.  11  Caduceo  (ch'è  di  Mercurio  Io  feerro)  fi 
compone  di  vciga,  ferpenti,  ed  anche  di  cappello  alato.  L*ale 
la  fubiimità  dell'intelletto  contemplatiuo  additano;  il  qualt-* 
tanto  s'inalza,  che  foura  le  celefti  sfere  s'innoltra  ;  onde  Pla- 
tone di  Sp3rauiere  l'ale  all'animo  vnifee,  11  cappello  del  cuo- 

v&  re  l'intrepidezza,  la  nobiltà,  e  la  libertà  raprefenta.  Gli  an- 
tichi in  dando  allo  fchiauo  la  libertà,  col  cappello  il  capo  gli 
ricuopriuano.  V lille  da'Greci  s'afferma,  che  fempre  portalfe 
il  cappello,  per  la  fua  nobiltà  dichiarare;  eh?  da  Ouidio  fi  dc- 
fcriue  da  Gioue  difecfa.:  I  Lacedemoni  cappelluta  fi  chiama- 
uano,  ciò  è  intrepidi.  Quindi  forfè  traffe  origine  il  nome  di 
Cappellaccio,  che  per  ifcherno  fi  fuol  dire  à  vno,  che  fa  dello 
ìgherro,  e  capo  di  parte.  Li  ferpenti  la  prudenza  accennano 
per  fentenza  di  chi  più  d'ogn' altro  fapcua.  Gigi  al  racconta 

di 
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di  Filoftrato  portaua  vn  annello  con  pietra  di  ferpe  incaftrata, 
e  colla  forza  di  quello,  prudente  alcune  marauiglie  fece,  od 
almeno  moftrò  di  fare.  La  verga  è  (imbolo  di  fauiezza,  che 
perciò  à  Pallade  fuole  appropriarli  da  Omero.  Mosè  colla.* 
verga,  portenti  faggiamente  oppra .   Nelle  mani  dunq;  della 
ftatoa,  che  di  Pauia  la  prefence  Fi  licita  fcuopre,  allogato  fia 
il  Caduceo,  perche  colla  verga  la  fapienza,  coTerpenti  la  pru- 
denza, col  cappello  l'intrepidezza,  libertà,  nobiltà,  e  colf- 
ale  la  contemplazione  (lenificando  ••  anche  dimcftrino,  con., 
quanto  fauere,  e  franchezza  li  fuoi  nobili  Cittadini,  liberati 
da  ogni  fcruitù  di  qualfiuoglia  altra  loro  occupazione;  folo 
badano  à  contemplare  della  Macftà  paffaggiera  le  vertù  i  do- 
ni,  e  le  preroganue  di  natura  ,  e  di  grazia  per  fé  medefimi 
felicitare  .   La  Felicità  da'Filofofi  è  pofta  nella  contemplazio-     ^"f^""- 
ne  delle  fourane  intelligenze,  che  ioftanze  feparare  chiama- 
no. I  Teologi  con  verità  infegnano  elTere  la  noftra  Felicità        $.rom. 
eterna  atto  dell'Intelletto  ;  mentre  la  su  nel  Ciclo  auualorato 
queft  occhio  dal  lume  beatifico,  vagheggerà  fenza  fatica,  ò 
nnerefei mento,  ma  con  fommo  dilerto,  e  piacere TefTenza  di- 
urna .-  che  coni  e  la  prima  verità,  così  è  d'ogni  bene  potàbile 
à  immagmarfi,  non  che  à  goderli  la  fontana  douiziofa  .  S.  M, 
pure  da'  VatTalli  diuoti  fi  contempli  per  nuoua  in  terra  Felici- 
tà godere.  Colie  ftatoe,  cogli  archi,  e  coll'imprefe,  la  Feli- 
cità loro  a  tutti,  fcuoprino  lieti  ;  perche  vera  Felicità  |non  è, 
fé  cogli  altri. non  saccommuna. 

Che  la  penna  dal  vero  non  s'allontani,  meno  dal  fentimen- 
to  del  ritrouatore  di  quefta  ftatoa  fi  difcofti,-  affermando, 
come  in  e(Ta  la  Felicità  intelletuale  fi  raprefenti  :  (cuoprefi 
dall'altra,  che  vicino  à  quefta  fu  allogata  .  Era  di  giouine  la 
figura,  veftno  di  pretesa,  eon  penna  da  fcriuere,  libro  aper- 
to, e  lucerna  nelle  mani,  acuì  piedi  vn  gallo  dimoraua  :  per 
mezzo  delia  quaJe  fi  daua  l'Affidata  Accademia  à  diueder<L-> . 
L'Accademia  è  vna  ragunanza  d'huomini  ftudiofi;  i  quali  con 
varie  feienze  l'intelletto  nodnfcono.  Tanto  rifuona  il  nome?       s.ifiiL 
già  che  ftudiofo,  di  Audio  curiofo  accenna.  Lo  ftudio  è  vna 
grande  applicazione  dell'intelletto  al  conofeimento  d'alcuna.* 
cofa  :  che  dal  libro  aperto  viene  lignificata.  Quefta  dal  fonno 
toglie,  e  perei©  vi  è  pofto  il  Gallo ,  (imbolo  di  vigilanza  .»  le 
jfentinelle  dimoftrando.  Per  ifcuoprire  quanto  fia  quefto  ani- 
tnale  vigilante,  difiero  altri,  che  rifueglia  l'Aurora. 

Aura- 
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Abbotinatafi  la  Francia  nel  tempo  di  Nerone,  fi  leuò  il 
Ticr.  proucrbio  in  Roma;  che  ancora  in  molti  luoghi  fcolpito  fi  ve- 
de. Gilh  te  ct\n:*ndo  cxcitarant.  Col  fuo  canto  il  Gallo,  anche 
dal  letargo  tolfe  Piero.  La  Vigilanza  è  lo  ftello,  che  la  folle- 
cirudinc.  Chi  è  follecito  non  dorme  tutta  la  notte.  Di  due_» 
forti  è  la  Vigilanza  :  I'vna  del  corpo,  dell'animo  l'altra .  Quc- 
ira  s'aqnifta  collo  Audio,  il  qui  le  rende  l' rinomo  vigilante-» , 
ciò  è  viuace,  fpiritofo,  e  delio  à  tutti  gl'incontri,  ed  occafio- 
ni,  che  fé  gli  prefentano.  Quelli  non  permette,  ch'altri  à 
piena  fazieuolczza  dormi;  come  la  lucerna  incefa  addita,  che 
per  vegliare  di  notte  tempo  fi  coftuma  :  qiunrunq;  ai  fonno 
iìa  il  più  confaceuolc.  Ricercato  Demoftcne  co' quali  mezzi 
Cef.  VP-  era  diuenuto  Oratore  sì  eccellente  :  adoprando  più  oglio,  che 
vino,  egli  rirpofe.  Giouine  fi  forma;  perche  lo  itudio  dcU'- 
Accademico  è  fatica  ,  che  non  alla  fìcuolezza  de'vecchi  :  ma_» 
de'gioueni  alla  rohuiìaid  fi  confà.  La  penna  fcuoprc  li  com« 
ponimenti  de  gli  Accademici;  che  doppo  morti  gli  rauuiuanos 
quelli  nella  memoria  de  gli  huomini  eternando. 

Non  con  ifquifitezza  d'Iftorico,  ma  ccn  breuità  di  racconta 
fcriuendofi;  non  deurà  il  leggitore  marauigliarfi  in  veggendo, 
come  de  nobilitimi  Accademici  Affidati ,  appena  il  nome  con 
Io  componimento  fi  ridice;  la  nobiltà  del  cafato,  Tazzioni 
illufori  ,  e  ogni  altra  grandezza  loro  tralafciando  :  perche  à  ciò 
fare,  ne' volumi  conuerrebbs  groflfeggiarcj  ne  della  M.  S.  il 
pafTaggio,  e  de' Cittadini  gli  ofsequij  farebbero:  ma  de  gli 
Affidati  Accademici  le  itorie .  Scrifsero  dunq;  fra  gli  altri,  Fi- 
tentile*.  lippo  Binafchi  Poefie;  Silueftro  Bottigelli,  Poefie  ;  IX  Marco 
Correggiaio  Canonico  Regolare  di  S.  Agoftino,  Poefie,  Teo. 
logia,  ed  altre  opere  latine,  e  volgari;  Gioanni  Cefalo,  Conf- 
luiti legali;  Filippo  Zaffiri,  Poefie  latine,  e  volgari;  Fiora-r 
uante  Rabbia,  Poemi;  Gabriello  Frafcati,  éi  Filofotìa ,  e. di 
Medicina  ;  Gio.  Battifta  Fiotti ,  nelle  leggi;  Polidamas  May- 
no,  efsendo  fiato  non  meno  gran  Iegifl:a,,che  Oratore  eccek 
lente  le  fue  Orazioni  alla  Maeftà  di  Carlo  Quinto,  alla  Santi- 
tà di  Papa  Giulio  IH.  ed  alla  M.  di  Filippo  Secondo  a '.quali 
fa  Arobafciatore ,  da  altri  fi  ftamparono;  Marc'Antonio  Cuc- 
co, materie  legali;  Alefsandro  Farra,  la  nobiltà  dell'huomo, 
l'eccellenza  del  Capitano  Generale,  il  fewennario»  ed  alerei 
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opere  latino,  e  volgari;  Gio.  Filippo  Gherardini,  alcuno 
compofizioni  varivi >  ed  erudite;  Girolamo  Bollì,  molte  Poe- 
fie, e  fra  l'altre  vn  Romanzo,  il  cui  l'oggetto  è  la  Geneologia 
de'Serenilììmi  Principi  Auftriaci,-  Girolamo  Torti, con fegli,  e 
lettere;  Gio.  Battila  Brembati,  Rime  latine,  Italiane,  <l_> 
Sp3gnuole;  Gio.  Agoftmo  Caccia,  quatro  volumi  di  Poefie, 
due  fagri ,  e  due  profani;  Gio.  Giacomo  Caccia,  Poefie  lati- 
ne, Orazioni ,  il  modo  per  comporre  i  Romanzi,  le  tragedie, 
le  comedie,  e  lefatire;  Lucilio  Filalteo,  le  Tradozzioni  di 
Simplizio,  d'  Arsotele  nella  Fifica,  d' Ippocrate  ne  gli  Afro- 
ri fmi ,  epiftole  in  lingua  latina,  ed  anche  del  Cielo  egli  ha 
fcritto;  Antonello  Arcimboido,  l'opere  del  gran  Bafclio  dal 
Greco  tradufse;  Teotimo  Saluatico,  alcune  Poefie  tofeano; 
Girolamo  Catena,  oltre  le  Pcetìe  latine,  e  volgari  ha  compo- 
rto legalmente  delii  testamenti;  Gio.  Battila  Rafario,  d'alcu- 
ne opere  d' Arinotele,  d'Onbafio,  e  di  Galeno  le  tradozioni; 
Galeazzo  Brugora_»,  vn  libro  d'imprefe,  Luca  Contile  dell* 
Accademia  l'imprefe;  Abbate  Pompilio  Lupi  Vallambrofano 
difeorfi  accademici;  D.  Paolo  Arefi,  già  Vefcouo  di  Tortona 
d'eterna  ricordanza,  oltre  l'opere  filolofiche,  della  tranfofta- 
zionc  dell'aqua  nel  calice,  delle  tribolazioni,  molti  volumi  di 
fagrc  Imprefe  lafciò,  nelle  quali  à  marauiglia  coli' intelletto, 
anche  l'affetto  egli  nutrica. 

Ne  meno  oggidì  mancano,  di  quefta  non  mai  a  baftanza 
lodata  Adunanza  li  fpiriti  fubli<r,i»che  fiancando  le  penne, di 
contincuo  le  Stampe  affaticano  .  Fra  gli  ahri  Cefare  Borri 
Lettore  primario  nell' Vniuerfità  ha  ftampato  delle  leggi,  o 
(lampa  fopra  l'Alciato.  Gio.  Battifia  Marinoni  Dottore  e  Ca- 
nonico in  S.  Lorenzo  in  Damafo  di  Roma  nelle  leggi,  e  Acca- 
demici dilcorfi.  Francefco  Maria  Pirogalh  Dottore,  fopra_, 
Cornelio  Tacito,  nella  vita  d'Agricola,  il  viaggio  del  Serenif- 
fimo  Caidinale  Infanto,  orazioni,  e  difcorG  Accademici. 
Bartolomeo  Pietragrafsa  Dottore,  e  Lettore  nellVniuerfità  di 
Medicina,  h  Politica  Medica,  il  Dottore, e  Lettore  nell'Vnù 
uerfità  Pier  Francefco  Friggio  di  Medicina.  11  Dottore,  Prc- 
uofto  Gttauio  Ballada,  Hifione,  Poefie,  e  difeorfi.  L'Abbate 
D.  Pio  Mutio  Caflìnefe  fopra  Tacito.  D.  Flauio  Galletti  Val- 
lambrofano, difeorfi  Accademici.  Criftoforo  Bronzini,  difeorfi 
Accademie'.  11  Dottore  Giacomo  Vernicia ,  difeorfi  Accade- 
mici.  11  P.D.Gerolamo Galliani  Sommafco,  difeorfi  Accade- 
mici. 
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mici .  il  P.  D.  Pietro  Valeftri  dello  ftefso  Ordine*  Poefu-r. 
Giofcftb  Orioni,  Poefie,  ed  orazioni. 

Q^ì  s'arrefta  la  penna  sì  perche  non  ha  contezza  maggiore 
de*  viuenti ,  com'anche  p^rnon  faftidire  colla  imftituJine  de' 
compofìtori  Accademici  il  legitore  .  1  componimenti  fatti  à  S. 
M.cftnqolarmentc  quelli  da'quaIiquehVArcos'adorna,delineui 
pur  anche  fono  da  gli  Affidati  ingegni  :  onde  col  Tegnente  di 
vn  Affidato  Spirito,  alla  gloriola  Paffaggiera,  ogni  felicità 
maggiore  s'augura  j  già  ch'ella  col  fuo  Reale  afpetto  Pauii_* 
felicita . 

SERENISSIMA  MARIA  ANNA  AVSTRIACA 

TIC1NENSIS  ACADEMIA  AB  lOVE   PaIRE 

FELICITàTKM,  FACVNDiTAfHM  AVSPlCATVR  ? 

VT  VBl  IP>A   MVSEVM   INSTiTVIT, 

PALLAS  HOSTES  PROFL1GAVIT: 

IBI  PVBLIC  A  FLOREAT  FELICITA?. 

HiNC  NOSCANF  OMNES 

AVSTlUACA  REGNA 

DEORVM  NVMiNE  SERVARI,  ET  REGI. 

S'adorna  finalmente  la  fhroa  raprefentarrice  dell'Accade- 
mia colla  precetta,  vede  nobile;  per  la  fua  nobiltà  dimoftrare: 
in  quella  Caualieri,  Titolati,  Palati,  Prencipi,  Vefcoui ,  Car- 
dinali, e  Rè  adunati  efsendo.  Al  riempimento  de*  voti,  che 
per  cagione  della  ftrada  ne'lari  appariuano  dell'Arco»  da  auuc- 
duro  Autore  vi  furono  pennelleggiate  due  Giunoni,- l'vna,  che 
dormendo  verfaua  il  latte,  onde  la  via  lattea  fi  formatta  :  e 
sonoLtuo*-  l'altra  in  atto  di  fgombrarc  le  nuuole,  che  dali'occafo  comin- 
re  prmurio  ciauano  à  fpontare.  A  quelta  era  foferitro,  «^Wr  <rgo:à  quel- 
nello studio.  ja  s»vnjua>  tAftrorum  f&cund*  parens.  Giunone  da  gli  antichi, 
non  meno  fu  creduta  Dea  della  nozze,  che  aiTìftcnre,  à  guifa 
di  mamana,  alle  donne  mentre  partorirono,  come  altroue  fi 
feri Ofe;  onde  con  tale  imagine,  felici  i  parti  à  ì>.  M.  s'augu. 
rauano  :  il  perche  in  vn  cartello  più  à  bafso  allogato,  legge- 
uafi.  FtcunditAtt gentrofe  proli.  1  Giganti  non  generano  Pig- 
mei. Da' Monarchi  nafeono  Eroi  .  Quefti  al  credere  della.. 
Gentilità,  al  Ciclo  in  fagliendo,  la  via  lattea  calcauano.  Già 
li  fuccellori  alla  Monarchia  s'ammirano.  Già  femidei  coll'op- 
pre  diuetiuti,  le  ftelle  à  premere  s'inuitano, 
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<*     k- 
Stillanti  de  Lete  tuo  '-vìa  lattea  Diuol  l       ^:  . 

Huc  trabet  j  jtit%  terris  fccula  /ùnto  T>eum . 

Di  quefti  dalla  nafcita,Ie  nuuole  delle  rriftezze,  per  lo  man- 
camento d'vn  Monarca,  fi  dileguano;  onde  (a  feconda  Giuno- 
ne fa  veduta  di  fugare  le  tenebre  nuuolofe,  rifehiarando  l'oc- 
cafo,  la  Spagna  additante  :  perche  col  nuouo,e  fpcrato  parto» 
eia  Spagna,  e  l'Italia  j  e  il  Mondo  tutto  fi  rafsercna,  anzi  fi 
tinoua. 

Viubila  Uno  tut  cum  difent  orbi  fauoniy 
fn  nona  feda  redux  *vtr  uouus  orbis  aget, 

Daua  compimento  alla  vada  machina,  vaga  vn'Aurorà  di 
nonosdinaria  grandezza,  che  nel  fommo  dell'Arco.,  foura  d'vn 
cairOj  tirato  da  Pcgafo,  pompeggiaua  :  la  quale  colla  finiftra 
mano  fpargeua  fiori ,  e  colla  deftra  incefa  vna  fiaccola  impu- 
gnaua.  Animauaia  il  detto  3  Sola  Solem.  L'Aurora  da' Poeti 
co' fiori  s'adorna. 

Quandi»  '"veggio  dal  del  fender  l'Aurora9 

Con  la  fronte  di  rofèì  e  eo  i  crin  d'«ro . 
Ed'alcri. 

E  l'Aurora  di  fior  'vermìgli ,  t  gialli 
Verità  Spargendo  d' o^n  intorno  il  Cielo. 
Già  l'aura  mejfaggiera  erafi  detta , 
A  nuntìar ,  che  fé  ne  *vien  /'  Aurora  : 
Ella,  m  tanto  t'adorna,  e  l' aurea  te  fa, 
'Di  rofe  colte  in  faradifi  adorna . 

Fiorita  fi  deferiuc  !•  Aurora,  perche,  ella  in  comparendo, 
s'auuicina  il  Sole,  colla  cui  virtù  de'fìori  le  boccio  fi  diserra- 
no j  onde  tutto  fiorito  il  fuolo  apparifee. 

befana  il  Sol  le  rofe  entro  le  Sfine , 
Mentre  ti  giorno  conduce,  e  l'ombre  fuetti 

Adopra  quefto  Poeta  la  voce  dettare,  per  apprire  :  quafi 
che  le  rofe  chìufe  nelle  boccie,  ftiano  dormendo.  S'inghirlan- 
da co'fiori  l'Aurora  3  per  lignificare  i  vari  colori,  co  quali  al  di 
lei  apparire  i  nuuoli  iì  tingono  :  h  doue  pare  che  l'aria  >  fia 
di  vari  fiori  temperata  • 
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Cio.F.uni  Attor ,  cV  <vfàa  di  U  cclefte  port<L> 

jimunni*  Cinta  di  rojì  il  crtn  U  tfagé  %4*rora, 

L  per  Caere  feren  rvoìnndo  Flora.) , 

*Al  nono  fol  foce*  l'  ^vfkta  /corta  • 
Ocm  altri. 

La  rugiadofa  Aurora  in  Citi  piò  rart 
jaifa!                     Tacca  le  flclle  >  «  di  piò  bei  colori 
Coro  Spargea  li  nubi  • 

Branca  la  fiaccola,  lignificando  come  all'apparire  dell'Au- 
ro! a,  fuggendo  l'ofcurìtà  della  notte  >  commincia  il  chiarore 
óc\  giorno>eil  Mondo  s'alluma» 

Già  U  ne  fra  Uapon,  tini  bornia  t„tr^ 
y„;?t-  fi^  Trendea  congedo }  e  U  rvermigha  eA'u^ori. 

ViM*  Suegliaua  il  mondo  (fa  pài  tku  fate  . 

Due  dunq;  effetti  l'Aurora  co!  fuo  apparire  produce.  L;k» 
luce  porta  da'viuenti  bramata  ;  e  fa  giuliuare  la  terra  :  merì^ 
tre  fchiudendo  i  fiori  le  candide,  e  vermiglie  labbra,  co' riti 
:  ioro  lieta,  e  ridente  anche  la  rendono;  di  metta ,  e  addolorati 
ch'ella  era,  per  Io  fofeo,  e  nero  velo,  che  la  faccia  di  lei  cufo 
priua. 

McfTaggiera  ancora  del  Sole  fi  chiama  l'Aurora  :  di  lui»  Il 
precorimee»  ella  fola  eflendo. 

Vedi  l'Aurora  dt  l'aurato  ktt» 
***'  Rìmenar  a' mortali  il  giorno t  o'I  Soiu* 

Come  queft'annonjdo  del  Sole,  che  fi  l'Aurora,  fpiega  del 
«mirto,  Sole  Soltm)  il  fentimento;  cofi  quanto  s'è  fcritto  fin! 
ora  all'intendimento  ferue  deli'Imagine  :  che  tutto  infieme^ 
accolto,  non  altro,  fuoriche  il  bene  dall' accoppiamento  dello 
due  Macftà,  augurato,  fperato,  e  bramato  accenna  ;  onde  gli 
Affidati  Accademici,  in  Pegafa  ombreggiati,  le  glorie  dt'ntì^ 
uelli  Infanti  fi  difpongono  à  cantare ,  I  cantanti  vccelli  ai 
comparire  dell'Aquila  tacciono.  Lo  ftcllino  Imprefa  de  gli  Afft= 
dati  emolo  è  dell'Aquila.  Quefta  al  Sole  auuicinandoiì,  nelil 
Jvia  luce  fi  vagheggia»,.  Quello  alla  ftclla  detta  Mercurio  ap« 
predandoli,  ne'fplendori  fuoi  fi  ("pecchia.  Comparirà  cancad» 
do,  e  col  fuo  canto  farà  igarruii  e  notturni  vccelli  ammuto 
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lire.  Anche  alla  penna  fcriuente  conuiene  ,  che  muttola  di- 
uenga.  Le  penne  dell'Aquila,  fé  colle  penne  de  gli  altri  ve- 
celli  fono  mifchiate  le  logorano,  e  confumano  .  Altri  formò 
vn'Imprefa;  il  cui  corpo  era  vn  fafeio  di  varie  penne  d'vccelli 
diuerfij  nel  cui  mezzo  ftaua  allogata  vna  fola  penna  dell'Aqui- 
la :  e  per  anima  vi  pofe  il  motto .  Sic  cunSias  àeuorat  <-vntu 
mcts.  D'Aquila  vna  penna,  con  tanta  efquifitezza  di  fpirito 
delinca  le  raarauiglie  dell'animata  Aurora  (ch'è  la  Maeftà  del- 
la REINA  S.  N.)  che  non  permette  all'altrui  penna,  fenza 
nota  di  qualche  audacia, dattorno  allo  fpiegamento  di  quella, 
il  poterli  maggiormente  innoltrare.  Lcgganfi  dunqji  fuoi  ma- 
rauigliofi  caratteri;  e  s'ammirino  :  l'Autore  non  meno,  che  il 
componimento  ciò  richiedendo. 

MARIA  ANNA  DE  AV^TRIA, 

EN  AVRORA  AMANS  ADIIT.  Gi0t  - ,. 

LAVRIFERVM  SOLEM  SIDVS  QVARTVM  OR&IS  HIBERI  m«  Doti,  t 

EN  AVRORA  novo  lvmine  AMANS  ADIIT.  K&*U- 

MARIA  ANNA  AVSTRIA 

ALBA  SOLIS  AVRORA 

AVSTRIACO,  ET  AVSTRAU  POLO, 

HESPERIO,  E  INDO  MARI  ILLVCET. 

O  SCINES  GALLI  HANC  ANTE  AVRORAM  CANEBANT  CLASSICVM, 

SED  GALLOS  FV'GAVIT  CARACENIVS  LEO. 

AVSTRII  TANDEM,  NON  ASTREI  VXOR 

NVJTIALEM  PR.7EFERENS  FACEM 

VENIT  REGINA  ROSEA 

E  GOTHORVM  REGIONE ,  AD  GOTHORVM  REGNVM 

PER  GOTHORVM  REGIAM. 

EVGE  PAPIA 

CROCEVM  TIBI  ALBENTIS  CRVCIS  STEMMA, 

VT  CROCEVM  LINQVAT  AVRORA  CVBILE, 

ET  GEMMEAS  TIBI,  DVM  ABIT,  LACRIMAS. 

Qui  molto  deurebbe  affaticar»"  la  penna;  le  condizioni  dell' 
Aurora  alla  Maeftà  della  REINA  corrifpondenti,  il  valore 
del  Lione  il  Caracena  riguardante,  e  il  doppio  colore  che  l'in- 
fegna  della  Città  dimoftra,  fpiegando  i  ma  con  tanto  fpirito  > 
l'Autore,  di  Pauia  le  lodi,  del  Generale  Capitano,  e  Gouer- 
natore  le  prodezze,  e  di  Sua  Maeftà  le  Glorie  fcuopre ,  che 
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non  dà  luogo  al  mezzano  fauere  di  chi  fcriucj  di  poterti  nello 
fpiegamento  di  quelle  affannare.  Si  lafci  dunq;  che  la  llealc 
Paflaggiera  prenda  il  douuto  ripofo,  per  edere  meglio  difpo- 
ita  al  profeguimcnto  di  sì  longo,  e  noiofo  viaggio  ( com'è 
quello  del  Mare  fingolarmentej  :  che  felice  da  gli  amanti  Cit- 
tadini ,  per  vltimo  à  S.  M. fi  augura, 

Compiua  l'ornamento  dell'Arco  fpalmata  naue,  che  à  vele 
gonfie  col  vento  in  poppa,  il  vafto  Pelago  folcaua;  vicino  vi 
fi  leggeua.  Iunom  fecunda.  Non  (blamente  Giunone  affitte  a* 
parti,  delle  Signore  grandi  in  particolare  j  che  perciò  le  REI. 
NE  a'tempi  andati,  quando  à  quefta  fognata  loro  Dea  orTerì- 
uano  li  fagrifizi,  con  vn  ramo  di  melagrana  (fimbolo  di  ma- 
ternità )  il  capo  inghirlandauano  ;  ma  Padrona  anche  doli- 
Aria  da  gli  antichi  s'  acclama  j  onde  col  fuo  nome ,  l'Aria-» 
(leda  tal  volta  fi  dimanda. 

Eolo  *  Uiettuno ,  &  a  Giunon  turbate 
THr.  &  fenttr  &c' 

La  douc  pregandofi  alla  Maeftà  della  REINA,  fauoreuole 
Giunone,  Junone  fecttndxy  è  vn  deGderargli  doppo  la  felicità 
del  parto  ( poco  fi  deferitta^  del  viaggio  la  prosperità  anco- 
ra, nella  naue  ombreggiato.  Ammedue  col  maggior  affetto» 
che  sa,  e  può,  bramagli  dal  Cielo,  anche  Jo  fenttore  :  men- 
tre dal  moto  la  mano, e  la  penna  dallo  fcriuere  più  di  quefta 
gran  macchina  arrefta. 
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il  Ponte,  che  fouraiU  al  Telino,  fu  da  gli  andati  Cittadi- 
ni, con  tanta  maeftria,  e  pompa  innalzato s  che,  garreggian- 
do  colla  natura  del  fiume,  l'arte  della  fabrica.-  pare  che  l'vno, 
foura  dell'altro,  il  primate  ài  riportare  pretenda  .  Efcc  quello 
à  guifa  di  pargoletto  dal  ventre  d'Alpina  madre  j  bambolleg- 
giando  in  culla  sauuanza,crcfce  ed'inominato  ampio  letto  a  le 
medefimo  forma,  che  lago  Verbano  da  gli  antichi,  e  da  noi 
Lago  Maggiore  s'appella  ;  colle  forze,  "defiderio  di  gloria-, 
aquifta,  ne  volendo  ftarfene  oziofo,  balza  con  empito  dal  let- 
to, e  à  fomiglianza  di  fiero  Gigante,  con  veloci  paflì  per  lo 
mondo  corre.  Nel  corfo  fama  ottiene,  per  le  gueire  d'Anni- 
bale co'Romani,  delle  quali  fu  fpettatore  su  le  ói  lui  fpon- 
de  feguite  efsendo.  Più  gloriofo  diuiene  mentre  ài  quefta  Re- 
gia Città  bagna  le  muraglie,  e  le  campagne  feconda.  Coji_» 
nuoua  marauiglia,ciò,  ch'altri  in  vano  bramò,  egli  ottiene,  e 
co'criftalli  dell'onde,  che  non  mai,  ne  meno  gonfiato,  s'intor- 
bidano, i  tefori  che  chiude  nel  feno  al  Popolo  benemerito  fcuo- 
prendo,  à  faziare  i  propri  defideri  colle  douizie  fue,  prodiga- 
rnente  inuita.   Ora  con  piaccuoli  maniere  gli  eflorca  à  carpire 
del  fuo  bianco  hftricato  Je  pietre  candide,  mandarle  à  Vine- 
giaj  accioche  da  que'forracciari  di  Murano  macinate,  fi  pof- 
fano  i  vetri  lauorare.  Ora  con  grati  modi  li  follecita  ad  im- 
prigionare colle  reti  del  fuo  ricco  viuaio,  Je  tenche,  i  lucci , 
le  carpane,  i  temoli,  e  le  trote.  Ora  con  fembianti  amorofi 
gli  affretta  ad  inuolare  dalla  fua  teforeria  i  grani  d'oro,  e  trar. 
ne  da  gli  orafi  non  fprezzeuole  guadagno.  Ne  di  ciò  conten- 
to, non  ifdegna  di  fare  infino  il  baftaggio,  fui  doflb ,  le  merci, 
e  i  viueri  à  gli  amati  Cittadini  recando  :  in  fua  diffefa  del 
confeglio  di  Platone  auualendofi ,  il  quale  d*  vfare  ogni  arte, 
e  qualfiuoglia  fatica  intrapendere  per  amore  dell'oggetto  ama- 
to ,  concede.  Infine  doppo  lafciati,con  quefti,  mille  altri  di- 
uoti,  e  douuti  tributi  d'Amore,  douendo  partire,  baccia  della 
Città  Reale,  riuerente  il  fuolo,  elagrimofo,  col  fratello  Pò 
j'vnifce,  per  infieme  di  bellicofe  aque  armati  condurfi  coli'- 
Adriatico  Mare  à  guerreggiare. 

11  Ponte  facendo  a  gara  colle  maggiori  fabriche,non  meno 
del  fiume  pauoneggiarfi  pretende.  La  macchina  è  vafta,  l'ar- 
chittettura  è  marauigliofa  ,  e  la  bellezza  è  Angolare.  E  longo 
braccia  ducento  ottanta,  è  largo  diece,per  modo, che  tré  ca- 
sozze,  con  ogni  commodità,  e  diftanza  dall' vna,  all'altra  vi 
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pnnno  de!  pari  caminare.  Gli  archi,  che  lo  foftengono,  fona 
fette,  sì  bene  riabiliti,  che  l'aque,  quantunq;  con  empito 
grande,  e  prccipitofe  corrino,  à  ogni  modo  non  v'è  pericolo 
di  ruuina,  anzi  ne  meno  di  traballo.  Sono  fi  ahi  di  volta,  ed 
ampij  ne' peducci,  che  aggiaramenre  ogni  naue  per  di  lotto 
vi  patì"a.  Di  fopra  è  la  ft  ne  a  co  con  quadroni  di  viue  pietra, 
le  fponde  armate  fono  di  cento  fei  colonne  grotte  di  marmo: 
e  il  foffìtto  è  bene  lauorato  ,  e  ficuro  ;  la  doue  fenza  timore  di 
caduta,  di  pioggia,  ò  d'ardere  in  qualfiuoglia  ftagionc,  per 
diporto  vi  fi  palleggia,  vagheggiando  la  feena  riguardeuole, 
che  formano  da'lati ,  gli  edihzij ,  e  da'eapi  gli  alberi  vi  rapre- 
fentano.  Quand'aeri  inneuoìico  il  paleggio  fdegoa  ,  al  para* 
petto  appoggiatofi  nel  liquido  criftallo  lì  fpecchia,  fi  vagheg- 
gia ,  fi  ricrea,  e  fi  confola.   La  porta  del  Pome,  che  la  <  \uì 
riguarda,  era  pompofamente  ornata  ;  contuciociò  lcuatifi  gli 
antichi  ornamenti ,  con  nuoue  guife  fu  fupetbamentc  abbelli- 
ta .  Nella  parte  fuprema  vna  grand'arma  di  Sua  M.vi  fu  alio, 
gata,  da  quatto  vezzofi  pargoletti  foftennuta  :  dalla  q  ali-» 
pendeua  vn'Infcrizzione;  doue  da'Cittadini,  di  S.  M.  Ja  par- 
tenza non  meno  fi  fofpiraua,  che  del  viaggio  la  felicità,  ft-j 
gli  augurale  . 

Della  Macftà  la  prefenza  felice,  gli  amanti  vaflalli  rincora. 
Non  mai  quefta  Città  fi  è  moftrara  si  lieta;  come  quando  gli 
è  fiato  dato  in  forre  ài  vedere  alcuno  de*  Principi  Auftriaci. 
Piacefle  a  Dio,  che  fempre  potette  di  tal  veduta  godere-*. 
L'occhio  del  Principe,  del  Popolo  è  la  vita.  Tolto  il  Sole-», 
alla  terra  la  fecondità,  e  al  mondo  la  conferuazione  fi  toglie. 
Sole,  del  Principe  l'occhio,  giuftamente  s'appella  :  il  perche 
chiunq;  priuo  ne  rimane,  folo  à  difauenture  può  cttere  fotto- 
pofto.  La  priuazionc  di  queft'occhio  è  vn  ecclifle  che  ruuine 
jfempre  minaccia.  Gli  antichi  Egizzi  coli' occhiuto  feetro,  il 
Principe  dimoftrauino.  11  Sole  occhio  è  del  Mondo  ;  il  Prin- 
cipe del  Popolo.  Ciò,  che  cagiona  il  Sole  nel  Mondo,  e_j 
l'occhio  nel  corpo  :  opera  ne'Vattalli  il  Principe .  11  Sole  com- 
parte la  Aia  luce  al  pouero,  e  al  ricco;  rocchio  non  niega  la_, 
ina  feorta  ad  alcuna  parte  del  corpo  :  il  Principe  cttendo  pre- 
fente,  non  le  perfone,  ma  l'operazioni  riguarda,  e  conforme 
alla  condizione,  non  dello  flato,  ma  del  merito,  à  tutti  gio- 
irà, .hkendo  lontano ,  conuiene,  che  fenta;  e  l'orrecchio  iou- 
ucntc  retta  gabbato.  L'occhio  non  abbifogna  gli  altrui  ragua^ 
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gli .  Quefti  il  più  delle  volre  fono  dettati  anzi  dalia  pafTìon?, 
eh  dalla  verità.  Farebbe  di  meftierc,  che  il  Principe  lontano 
godcfsc  la  forte»  che  a  Dragone  Samio  fu  datta,  il  quale  ta- 
llendo gli  occhi  più  aguri  d'vn  certo  Lince,  che  dando  fui 
Promotorio  di  Sicilia  annumeraua  Tarmata  de'Carta^inefi» 
mentre  vlciua  dal  porto  ,  egli  dimorando  con  Serfe  fotto  il 
Platano  d'oro,  il  combattimento  nauale  molto  rimoto  dipin- 
tamente fcuopriua .  Ben  dunq,-  con  ragione  Pauia  lagrima  di 
S.  M.  la  partenza  j  proteftando  cornicila  in  partendo,  ancht-* 
de'  fuoi  Cittadini  parte  il  Cuore  ?  Popolo  fenza  la  prefenza-. 
dell'amato,  e  riuerito  Monarca,  priuo  di  Cuore  francamente 
efsendo.  In  tanta  perdita  di  confolarfi  procura,  colla  viua... 
Imagine,  che  della  M.  della  R  E I N  A ,  e  fue  eroiche  vcrtu  , 
nella  mente  imprefsa  gli  rimane, 

HAC,  DVM  EGREDERIS 

MARIA  ANNA  AVGVSTA; 

QVOS  INGRESSA  RECREASTI,  EXANIMAS  DISCESSV, 

QVIA  OMNIVM  TECVM  AVELLIS  CORDA. 

PAT1MVR  TAMEN  CORDIBVS  INANIRI, 

QVAM  TYÀi  MAGNITVDINE  ViRTVTIS  PLENAM  RELINQVIS. 

1NTERCLVSVRVS  TISI  VIAM 

TANTO  PEDE  CALCATVS  INTVMESCERET  FLVVIVS, 

NISI  TVAM   SVBMISSE'  MAIESTATEM  VENERARETVR." 

I  FELIX, 

ET  IN  AVSTRIACA  PROLE,  QVAM  TISI  AVCYRAMVR, 

MARITALI  FACE  SOLEM  ILLVM  ACCENDE 

QVI  VTRIQ;   ORBI  EFFVLGET; 

ET  IRIDEM  PACIS  IN  HOC  BELLICORVM  NVBILO, 

NOBIS  COLORET . 

De' figli  ì  S.  M.  l'augurio,  e  di  pace  all'Italia  il  presagio; 
che  fono  i  due  vltimi  penfieri  accennati  nell'Ifcrizzione  dal 
fuo  autore,  non  furono  fpiegati  da  principio,  la  porta  in  deli- 
ncando, per  non  ripigliarla  di  nuouo  :  le  due  Imprefe  pendenti 
dal  corniccione  doue  fi  pofaua  l'arma,  in  dichiarando.  L'vna 
era  di  Sole  nafeente,  col  motto,  Dum  pro/pìcit  $rbi  :  l'altra.* 
d'Alcione  su  la  riua  del  Marc  co'figli  nel  nido, e  vi  fi  leggeua 
Tetnpefiatfs  fìrmtt .  Queft'  vccello  conforme  all'  ingcgnole-» 
ritrouate  dc'Poeti,  prima  fu  donna  così  chiamata»  e  Reina  di 

Trachi- 


Ex. 


lei 


Violano. 


Trachinia,  la  quale  fuifceraramente  amando  il  marito  Ceice, 
per  la  di  lui  morte,  difperata  nel  Mare  fi  precipitò;  del  cui 
Arano  caio  compaffioncuoli  ì  Dei  diuenuti,  la  tramutarono  in 
vct-.-llo,  il  nome  fuo  lafciandoli  :  anzi  per  meglio  priuilegiar* 
la,  vcggenJi  che  dal  Marc>  doue  s'affogò,  il  marito  non  dù 
parte,  ne* giorni,  che  parrorifee  le  vuoua,  fabrica  il  nido,  e 
le  coua ,  non  lafciando,  the  fremino  i  venti ,  ne  che  il  pelago 
fi  conturbi. 


0uj£  ^erq-,  dies  placida*  hybtrno  tempore  feptim 

Ihiubit  tAÌcyon:  ^endtntibus  tettare  nidis . 


Ed  vn  volgare  con  non  minor  vaghezza,  di  fingolarc'cran^ 
quilità  goduta,  cantando. 

O'I  ZM  areali  ter ,  che  gli  *Ak'w:ì  iti  grembi 
^ib.Coìfl,  Gii  /anno  i  nidi  a' più  fì*m  *%>enti  , 

L'ire  depofìi  de  i' bombii  faccia  , 
Promette  al  catto  Fin  porto ,  e  binami*  . 

Lafciando  le  fauolc»  certo  è,  che  Natura,  d'Autore,  i 
quali  à  ninna  creatura  mancano  di  ciò,  che  conforme  alla_* 
propia  condizione,  gli  abbiiogna  j  perche  l'Alcione  nel  rigore 
del  Verno,  fa  i  nidi  su  la  Spiaggia  del  Mare,  accioche  poffa 
couarc  le  vuoua,  e  fchiudcre  i  pulcini ,  che  s'alterino l'aque* 
che  fpurr.cggino  l'onde,  che  combattino  le  procelle,  che  faet- 
tino  i  lampi,  che  grandinino  le  tempefte,  o  che  fi  ofeurino  ì 
C  ieli,  non  permettono.  Ciò  fingolarmenre  (per  racconto  de* 
Marinari)  viene  ofleruato  più  nel  Mare  di  Sicilia.,,  che  nel 
Tireno,  Adriatico,  od  altro;  «forfè  perche  quiui,  più  che  al- 
troue  quelli  vccelli  abbondano.  In  que'giorni,  che  Alcione! 
fi  dicono  f  e  fono  nel  fine  di  Deccmbre  )  ponno  i  nocchieri 
fenza  timore  di  borafc3  co'legni  loro  l'aqise  calcare  :  perche  il 
Mare,qual  pargoletto  in  cuna, ripofa, e  dorme*.  Non  meno 
quanto  al  fingimento,  che  quanto  alla  verità,  qucft'vccello 
porto  per  coi  pò  d'imprefa ,  à  Sua  Maeftà  s'addatta  :  perche» 
REINA,  e  perche  notizia  di  tranquillità, e  di  p3Ce. 

Dalla  pace,  coli' abbondanza,  ogni  bene  germoglia»»  .  Gli 
Alcioni,  per  la  concordia  loio,  femprc  fino  alla  morte  infieme 
viuendo  ,  la  pace  fimboleggiano  :  e  colle  (picche,  e  pampani 
s'inghirjandano.  Gran» 


s@3 


Granàibus  ex  Sf'tcis  ttnuts  contexe  coro/Us , 
4£uas  circum  alterno  paini tt  vttis  eat . 
Hts  compt<e  Alcyones  tranquilli  in  marntoris  njnda 
Nidifìcant ,  pullos  tnuolttcrefq'y  fouent . 

I  quali  vcrfi,  nell'Italiana  lingua  ,cofi  fpiega:i  furono. 

Le  Alcioni  cinte  di  ghirlande  interno , 
Dì  'vite,  ti  capOy  e  di  feconde  foche  y 
Fanno  il  lor  nido ,  onde  ftreno  è  il  giorno > 
El  &Ur  tranquillo  y  e  t' aure  fino  amiche. 

Nelle  fpiche,  e  nelle  vici  ci  viene  rapprefentara  1  abbondan- 
za ,  che  nafee  dalla  pace.  Ex  pace  Vbertas.  Coli' abbondanza 
ocni  bene;  onde  pare,  che  altro  non  refti  da  defidcrare  :  con- 
correndo in  corale  tempo  col  Cielo,  il  mare,  l'aria ,  e  la  terra, 
per  li  viuenti  douiziare 

Sylud  feras  nutrii ,  producunt ,  aquora  pì/ces, 
%Aereis  campi*  Uta  rvdgatur  auis. 
Jguid  tam  depo/cas  proprios  mortali*  in  >vfùs 
Ncc  e  *  lutti  quuquam  >  ne  e  ubi  terra  negai  • 

Ciò,  pure  accennato  viene  ( ma  con  breuità  maggiore  J 
dall'altra  imprefa,  menrre  ci  fi  raprefenta  il  Sole  col  motto. 
&um  prefocit  orbi,  11  veibo  Profpicere,  non  folo  riguardarti 
di  lontano,  e  preuedere  lignifica ,  ma  prouedere  ancora  con-, 
giouamemo  del  bifogneuole  addita  ;  e  fingolarmente  quando 
vi  fi  accoppia  il  dattiuo.  Ego  tam proff>'uUm  mihi ,  difle  Teren- 
zio .  Ciò  è  à  dire.  Nell'auuenire  a'cafi  miei  prouederò .  Ap- 
propriando adunq;  ammedue  l'Imprefe  a  S.  M.  tal  fenfo  for- 
mano, in  perfona  della  Città  parlando.  Mentre  N*  S.  U_. 
K  E I  N  A  col  fole  de  gli  occhi  fuoi ,  quello  fuolo  riguarda..  s 
affai  meglio  de  gli  Alcioni  predice,  e  produce  la  bramata., 
tranquilla,  e  pace,  d'onde  il  prouedimento  alle  noftre  bifo< 
one  verrà  à  germogliare. 

Altra  penna  vi  fi  ricercarebbe  per  la  forza  della  Maeftà  di- 
moftrar«->.  Le  meglio  temperate,  non  la  feppero  compiuta- 
mente deferiuere .  Non  fi  può  appieno  conofeerej.  E  vna^ 
vertù  diuìna  à  gli  occhi  de'mojtali  nafeoftas  che  nel  Regnan- 
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te  alberga  j  e  s'auuanza  per  modo,  che  eall'ora  la  può  ad  altri 
compartire.  Mosè  ne  fé  parte  à  fetranta  Giudici  da  lui  eletti, 
Exód.  ^c'  P°P°^°  Giudeo  a!  gouerno.  I  raggi  (oìi  nel  volto  del  Mo- 
narca lampeggiano;  ed  effetti1  rnarauigliofi  cagionano.  Que- 
fte  folgoreggiando  ncH'afpetto  di  Scipione  ArTricano,  più  ne- 
mici atterrò,  e  maggiori-  vittorie)  circ'l  ferro, gli  concede.  Lo 
fteflb  Mosè  colla  Maeftà"  vn  Popolo  oftinato,  e  ribelle  figno- 
reggia.  Saullo  fatto  Me'  in  altro  fi  trarauta,  e  Macfteuole  diuie- 
ncsì ,  che  non  folo  da  Secolari  è  co'doni  riueriK) ,  ma  da'Reli- 
giofi  ancora,  ch'erano  i  Proferì1,  onorato.  Dichiarato  Dauide 
Rè,  di  Saulloj  in  luogo  di  quefta'pa-nfe  la  Maeltà,  e  ad  alber- 
gare con  quello  fi  conduce:  che  ciò  accenna  Io  fpirito  buono, 
quale  Sanilo  abbandona.  1  Teologi  doppio  Angiolo  alla  cu- 
stodia di  chi  commanda  aflegnano.  Salomone  acclamato  Rè> 
la  fola  Regia  Maeftà,  fenza  l'armi  impugnare,  la  fazzion<t_* 
d'Adonia  annienta;  e  col  fuo  Regno  anche  la  pace  egli  godè. 
Colla  Pjcc  traboccauano  le  ricchezze  per  ogni  parte  in  gui- 
fa,  che  dell'argento  v'era  tant'abbondanza,  quanta  delle  pie- 
tre, che  nelle  llradc  fi  calcano.  Oltre  le  rendite  de'Datij,  e 
delle  Gabelle,  ch'erano  innefìimabili,  ogni  anno  fé  gli  reca- 
uano  tante  verghe  d'oro,  che  di  pefo  montauano  alla  fomma 
di  feicento  fciTant*  fei  talenti,  che  fanno  il  valore  di  trecento 
nouanta  noue  mille  e  feicento  feuti  di  moneta  Italiana  :  per* 
che  al  racconto  di  Budeo,  ogni  talento  Attico  valeua  feicento 
feuti,  ed  cxa  dello  fteifo  valore  anche  appreflb  de  gli  Ebrei. 
Hauea  Salomone  la  fua  Flotta,  che,  per  raccogliere  1  oro,  arma- 
ta al  Perù  mandau3!>-  come  fi  legge  nel  nono,  e  decimo  capito* 
lo  del  Terzo  de  i' Rè  .-perche  la  parola  Ophir  pofta  neH'vno,cd 
altro  luogo,  viene  dalla  voce  Ebrea  Para,  la  quale  tradotta,  fc 
la  Vau  s'antepone  fa  Ophir  fc  fi  pofpone  Pir,e  Pirù.  Aggion- 
ganfi  à  tante  ricchezze  l'entrate  raccolte  da'eampi,  da'vignali, 
da  gli  armenti,  e  dalle  greggic,  con  i  tributi,  che  gli  manda- 
uano  quafi  infiniti  Principi ,  e  vedrai!  come  Salomone  colla  Pa- 
ce del  mondo  il  più douiziofo Monarca diuennc.Doppoefierfi 
la  penna  alquanta  trattenuta  per  neceflìtà  d'attorno  Salomo- 
ne, bene  il  douere,  che, al  fuo  luogo  ritornando,  affermi, che 
la  fori:  della  Maeftà  nella  REINA  N.S.  non  farà  punto  di- 
fuguale,  r?cncre  co'l  fuopiaceuole  afpetto,producendo  la  pace, 
ogni  bene  1  i  apporterà.  La  Maeftà  del  diuino  fenrendo,non 
può,  fé  non  effetti  à  lei  fimiglicuoli  produrre.  L'effetto  alla 

cagione 


Tan. 
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cagione  corrifponde .  Maeftà  grande  ,  grand'  effetto  anche.* 
partorifee-» .  DelGiudaifmo  ii  Duce  colla  Maeftà  di  Dio  m- 
ncftatagli  nel  volto ,  più  volte  il  poderofo  nemico  là  nel  fuo 
Egiziaco  Regno  atterifee  ;  V  Ebreo  Popolo  dalla  di  lui  feruitù  NdJVjH. 
libera  :  e  l'efferato  di  quello  a' danni  armato,  nell'onde  pro- 
fonda. Appena  Gedeone  riceuc  da  Dio  il  commando,  ch<L-* 
di  repente  gucrnito  di  Maeftà ,  non  pure  gli  amici,  ma  li  ftra- 
nieri  ancora,  anzi  quelli,  i  quali  procurauano  la  fua  morte,  uedut. 
lofeguono,  a' cenni  di  lui  vbbidifeono,  armano  la  deftra ,  e 
a'danni  di  chi  egli  vuole  fi  riuolgono,c  combattono.  In  forn- 
irla la  Maeftà  (fingolarmentc  s'è  prefente)  tutto  può,  tutto 
Opera,  e  tutto  confequiffe.  Ben  dunq;  ha  ragione  Pauia  di  S. 
M.  la  partenza,  difofpirarc;  ed  augurarli  col  Sole,  de' Tuoi 
Monarchi  l'occhio  vicino  :  certa, che  con  più  felice  forte  dell' 
Alcione,  tempo  fereno,  e  tranquilla  ftagionc  gli  verebbe  à 
pronofticare . 

Anche  il  Tcfino,  ormai  fazio  di  fentirfi  premere  il  do  fio 
dall'armate  naui,  e  guerrieri  minacciami,  mentre  comparifee 
(otto  forme  vmane ,  fé  col  capo  di  lauro  inghirlandato  fi  mo. 
ftra  -,  d'vliuo  ancora,  e  fiori  s'incorona  ;  che  doppo  le  guerre, 
nelle  quali  matteggia  1'  Auftriaco  valore,  augura  vna  voltala 
pace,  lignificando s  e  così  parla. 

lAuttrUdhtn  cingìt  nsirtus  me  follìe*  Uw'u , 
jfnm  ripis  crefeet  pacis  n>lìuÀ  tnets. 

Il  Tuo  fratello  Pò  ,  che  fra  le  colonne  dell' altro  Iato,  fotte 
fembianti  di  vecchio  fi  lafcia  vedere  j  le  tempie  cingne  di 
pioppe,  non  folamente,  perche  nelle  fue  fponde  quefte  pian» 
te  in  abbondanza  nafeonò;  ma  perche  colla  verzura  loro,  le 
fue  fpcranze  auualora  :  e  fé  gran  tempo  pianfc,  il  pianto  in», 
rìfo ,  di  tramutare  fpera .  Coli  dice . 

Lflfi  Théttontis  adhttc  cir e ttm flemme  Jòrorts^ 
Nhhc  pretto/*  mthi  Ucrim*  rifus  ent . 

Si  fuol  dire  communalmente,  che  il  fine  l'opera  incorona. 
Senza  neo  di  mancamento  apparifee  la  grand' opera  delle  ma- 
chine fuperbe  à  gloria  di  S.  M.  innalzate s  e  con  figure,  com. 
ponimenti,  imprefe,  motti,  ed  altri  ornamenti  da'più  fublimi 
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ingegni  guernite  :  inguifi,  eh?  loro  fi  potrebbe  fodeiuerc» 
L'opere  lodino  i  Maeftri  :  conrutcociò  p:r  la  p*rfez£Ìonc  an% 
implorare  j  vi  fi  vnifee  la  corona  .  Qjefta  fi  formi  di  gern- 
me  trarre  dalla  miniera  di  ricco  intelletto,  e  Iaaoratc dallo 
fcalpello  di  fcaltra  penna.  Il  lauoro  e  più  marauigliofo,-  per- 
che la  mano  è  inferma,  In  altri  tempi,  che  fana  era  la  ma- 
no »  e  fo.'te  il  pie  ,  fi  fece  conofeere  non  meno  veloce  e  ricco 
neil'ambafcieric  che  pronto  nello  fcriuere,  ed  accorto  nel  cora- 
plire  co'Principi  a' quali  dalla  Città  fu  deftinato  Ambafciato. 
re.  Se  ora  quello  gioigliere  la  fanità  godefsc  non  vi  farebbe 
prezzo,  che  alle  fue  gioie  fi  poteflc  vguagliarc.  Poche  ione 
le  parole;  perche  preziofe.  Le  gemme  non  fi  deono  fcialacqui- 
re.  Il  diamante,  e'I  caibonchio,  benché  piccioli  ;  più  dell'al- 
tre pietre  lampeggiano.   Il  b.ieue  fcritto  del  Prencipe  de  gli 
Addati  Accademici»  onde  fi  forma  la  corona ,  in  altrettante 
gemme,  quante  fono  le  parole,  della  Macftà  paflfaggiera  ld_, 
grandezza  ,  la  longhezza  del  viaggio,  di  Pauia  la  diuozione9 
e  di  tutti  li  fuoi  fedeli  vatfaili  i  defideri  ardenti,  a  marauiglia 
rifplendono.   Facciafi  la  proua,  leggendo. 

MARNE  ANN^E  OESARVSOBOLI.HISPANIARV  MONARCHE  VXORJ 
ABAQVILONE  AD  HESPERVMTRANSEVNTI  GENVA  FLECTENS 

P  A  P  I  A, 

VT  REGVM  SIT  PARENS 

PRECATVR. 


Non  fù  meftiere  abbellire  la  porta >  pofta  all'vfcica  delpon- 
te ,  bellidima  effendo  \  perche  fabricata  co'  marmi ,  e  con  vii» 
grand'arma,  pure  di  marmo  ,  nel  frontifpizio  del  RE  FILIP- 
PO TERZO  d'eterna  memoria,  egiàN.  S.  alla  quale  per 
corteggio  da' lati  feruono  due  picciole  arme  della  Città  ♦  e 


lòtto  vi  fi  legge  : 


POTENTISSIMO  PHILIPPO  III. 

HISPANIARVM  REGI,  DVCi  MEDIOLANJ 

PAPI^Q;  PRINCIPI/ 
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Pauia  fu  impaziente  nell' apprettare  rutto  il  più  che  potè, 
per  à  S.  M.  fcruirc.  Appena  comminciò  >  che  gionfc  al  fine. 
In  fentenrfo  la  bramara  nuoua  che  la  R  EI NA  S.  N.  doue*., 
venire;  fubito  fu  riempiuta  d'allegrezza  sì  grande,  che  in  fe_> 
medefrma  non  capiua .  L'allegrezza  è  impetuofi_, .  E  dclla_, 
natura  del  fuoco  :  e  però  violenta.  Ognuno  pretendeua  d'op- 
prare,  almeno  col  dcfiderio,  fc  non  col  fatto.  Ciafcheduno 
temeua,  che  prima  foffe  l'arriuo  :  che  dell'opere  il  compimen- 
to. 11  Popolo  rampognaua  contro  gli  artieri;  di  negligenza_t 
acculandoli.  Di  tutti  la  voce,  non  altro  rifuonaua  :  fuori- 
che,  Prefto,  Pretto.  L'impazienza  di  tutti,  fi  feufaua  dall'- 
Amore di  tutti.  Amore  nel  feruire  non  è  lento.  Qualfiuoglia 
bricue  dimora,  erernirà  gli  rafsembra.  Niuno  potcua  foppor- 
tare  l'indugio  del  propiogufto,  nei  vedere  la  faccia  della  Mae- 
iìà  Padrona.  Ne  gli  amanti,  la  dilazion'è  vn  martirio  .  An- 
che la  fperanza  aliongata;  fé  non  il  corpo,  come  il  faro, 
certo  gli  animi  fuole  martirizare.  Tale  pena  buona  pezza  fof 
tennero  di  Pauia  i  Cittadini.  S'attcndcua  S.  M.  nel  principio 
di  Giugno  :  ne  prima  delli  noue  d'Agofto  di  Milano  partì. 
Fu  memorabile  quel  giorno,  e  da  tutti  con  bianche  piccricel- 
le  fi  fegnò.  11  Popolo  correua  per  la  Città  come  pazzo;  e  con 
voci  di  letizia  applaudeua  alla  venuta. -e  col  defidcrio  l'affret- 
taua.  Il  caldo  era  gjande  :  ma  il  calore  dell' affezzionc  era.* 
maggiore .  Vn  fuoco  garreggiaua  coli'  altro .  Quello  cftìnfc— » 
quefto.  Si  poteua  dire, 
• 

5     Vn  fuoco  tontro  t  njfo  ài  natura 
Vn  Altro  J}tgne . 

Alla  porta ,  per  doue  S.  M.  entrare  douea ,  tanta  moltitudine 
concorfe;  che  pareua  tutta  la  Città  in  vn  fol  luogo  adunata. 
Alla  gran  Certofa  fi  fermò  à  deitnare. 

Quefts  è  vna  delle  più  degne  fabriche  del  Mondo .  Bafta 
il  dire,  che  fu  innalzata  da  Ciò.  Galeazzo  Vifconte  -  I  Duchi 
di  Milano  di  Rè,  fenza  titolo  Reale,  fentiuano.  L'opere  di 
<!  'elli  furono  fempre  magnifiche.  Qucfta  per  la  vaftezza  della 
machina ,  per  la  marauiglia  dell'archi ttetura,  per  la  vaghezza 
del  lauoro,  per  la  fuperba  moltitudine,  e  viuezza  delle  ftatoc, 
^  per  la  ricchezza  del  luogo,-  fattura  di  Rè  non  eflendo,  a 
ogni  modo  per  ogni  parte  grandezza  più  che  Reale  dimo- 
ilo. 


no 

lira.  Su'l  meriggio  il  Ciclo,  e  l'Aria,  non  so,  fé  rapici  dalli^ 
forza  foauc  della  Maeftà,  che  nel  volto  della  REINA  Signo- 
ra Noftra  il  feggio  teneua,-  ò  pure  fé  ambiziofi  d'à  lei  feruire, 
fi  cenfigliatono  di  condizione  mutare  .'  onde  l'vno  con  venti- 
cello foaue  fi  rinfrefeò,  e  l'altro  gl'infocati  raggi  con  trafpi- 
rente  velo  di  lucida  nuuolctta  ricuoprendo  temperò:  accioche 
la  Reale  Pellegrina  poteflc  il  viaggio  ripigliare^  ♦  Inuitata 
dunq;  dagli  afpetti  piaceuoh  dell'Aria,  e  del  Cielo,  parti  dal- 
la Cerrofa  ,•  ne  effendo  il  camino ,  fc  non  di  cinq,  migJia ,  vi- 
cino alle  ventidue  ore,  gionfc  à  veduta  del  Cartello;  che fubi- 
ro  die  il  fegno  :  con  Itrepjtofo,  m3  grato  ribombo  di  molte 
bombarde  ,  facendoli  dolcemente  fentire.  Di  qucfto  celiato  il 
lieto  rumore  >  fi  die  principio  a  vna  Salua  ben  concertata  co* 
vari  pezzi  d'arteglicrie,  e  mortari  fopra  de'baftioni  ordinata- 
mente difpoftì;  i  quali  con  rumoreggiante,  ma  dilettcuole 
fuono,  à  ducilo  gli  eccellenti  Mutici  sfidavano,  che  all'imboc- 
catura del  Ponte,  vnito  alla  Porta  della  Città,  fourad'vn-* 
gran  Palco  gorgheggiando  armonizauano  :  mentre  la  M.  S.  nei 
Ricco  Padiglione  apprettatogli,  fi  ripofaua. 

Si  rende  la  Maeftà  degna  di  tant* onore,  che  infino  la  feg- 
Dìoisìc.  g'a  Reale  fi  riuenfcc.  I  Perfi  capitalmente  puniuano  chi  ia_* 
quella  di  federe  ardiua.  I  luoghi  doue  abitano  i  Principi  qu.an- 
tunq;  attualmente  non  vi  alberghino,  fi  rifpcttano,  ccuftoditi 
fono.  11  Capitano,  e  Marchefe  Gio.Battifìa  Malafpina  Gior- 
gi colla  fua  Compagnia,  del  Padiglione  alla  guardia  aflìfteua,. 
Da  quello  in  vfeendo  S.  M.fi  rinouarono  de'gucrricri  ftromerU 
ti  le  falue,  e  delle  pacifiche  voci,  le  mufiche  fi  ripigliarono» 
La  riuererue  diuozione  de'fcdeli  vaJlalli,  fé  non  fi  radoppiano 
glioflequijv  fodisfata  non  rimane.  Mentre  gli  Artiglieri,  e 
Mufici  con  vicendeuoli  fcambieuolezze  la  parte  loro  adempì- 
uano  j  Monfignore  Vefcouo  accompagnato  da' Canonici,  e  Ca- 
pitolo della  Caredrale  in  abito  Pontifìzio,  à  S.  M.  preientò.à 
bacciare  ingemmata  Vna  Croce  :  e  fu  con  diuozione,  ed  vmil- 
tà  cotanto  Angolare  da  efla  riuerita,  che  trafie  da5  veditori  le 
lagrime  .'lo  fpinto  di  tale  Monarchefla  ciafeheduno  fantamen- 
te  inukliando.  E  molto  efficace  il  buon'esempio  del  Principe; 
ne* Popoli  effetti  fanti  à  produrre.  Non  per  altro  li  foggetti 
dal  loro  Signore  gli  occhi  non  tolgono  j  fupriche  per  imitarlo: 
il  perche  da'eoftumi  de'Popoli,  quelli  c|el  Principe  fi  foglion? 
raffigurare. 
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Fa  pazza  fuperbia  de  gli  andati  Rè  della  Perita  ,  (  chc_j 
da  Dcioce  primo  de'Pcrfiani  Signore  prefc  le  molle)  il  nafcon- 
derfi  a'PopoIi  per  renderli  più  maefteuoli.  La  MaeHà  della.., 
REINA  Noftra  Signora,  affine  di  ralegrarc  i  diuoti  vaflalli, 
colla  fua  veduta  in  vna  feggia  per  ogni  parte  aperta  fi  pofe  : 
doue  fenza  punto  feemare  di  fuo  afpetto  Macfteuole,  fi  lafcia- 
ua  da  ciafeheduno  aggiatamente  contemplare .  Cefare  Augu- 
ro, primiero  Imperadorc  di  Roma,  altri  in  riguardando  atter-       ùod.sic. 
riua  .•  onde  non  v'era  chi  di  rimirarlo  ardifee.  Vn  occhiata», 
d' Attuerò  la  bella  Eftcrrc  atterrò.  Nella  Reale  Paflassiera      *ire['*mP> 
gareggiando  con  amica  guerra  la  Maeftà  del  volto  colla  gra-         . 
zia  de  gli  occhi,  fé  con  quella  degna  fi  rendeua  di  riuerenza 
diuota,  il  perche  da  tutti  inchinata  -,  con  quella  foauementc 
violentando  ad  ofleruarla,  coTguardi  incatenati  trac  uà  i  Cuo- 
ri :  mentre  fotro  baìdachino  di  drappo  d'argento,  co  pendagli 
accerchiati  da  frangie  d'oro,  e  da  gli  alamari  pur  d'oro  legati, 
portato  da' Dottori  del  Collegio  de' Giudici,  che  vicendeuol- 
mente  fi  cambiauano  :  verfo  la  porta  della  Città  fi  commin- 
ciò  ad  inuiare . 

Le  chiaui  prefentate  dimoftrano  del  luogo  il  fignonggio 
nella  perfona ,  alla  quale  fi  prefentano.  La  prima  volta ,  ch'- 
entrano i  Principi  propri  nelle  Città,  per  coftumanza  antica , 
loro  da'Cittadini  s'ofTerifcono  le  chiaui  :  con  tall'aziioncpcr 
Signori  del  luogo  quelli  racconofeendo .  Lo  fpofo  colla  fpofa 
ii  Dominio  accommuna;  perche  facendoli,  nel  matrimonio  di 
«lue  vn  iblo  ,  quanto  dali'vno  fi  poflìede,  tanto  dall'altra  11 
gode.  Ben  dunq;  era  il  douere,  che  la  fpofa  del  noftro  Mo- 
narca folfe  con  tale  ceremonia  anche  per  Padrona  racconofeiu- 
ta.  Queit'azzionc  fi  fece  con  ogni  maggiore  grandezza  dalli 
Dottori  Francefco  Corti,  e  Pompeo  Alcmani  Abbati  della  Cit- 
tà, coll'accompagnamento  del  Confeglio,  ch'infierac  vniti  Pa- 
llia tutta  taprefentano  :  i  Titolati,  Caualieri,  e  Nobili  pora- 
pofaraente  veltiti,  e  da  ricche  liurce  corteggiati ,  affittendo. 
Ognuno  ambiua  d'auuicinarfi  à  S.  M,  Più  felice  ftimauafi, chi 
più  colla  douuta  riuerenza  fé  gli  accoftaua.  Pauia  non  ha  la 
itìaggior  brama  in  terra,  che  di  vedere  il  fuo  Signore.  La  fola 
fua  faccia  la  può  quaggiù  beatizare.  La  fpofa  raprefentaua 
il  Monarca  :  onde, in  riguardandola  da  vicino,  penfaua  ciaf- 
eheduno di  fé  medefimo  imparadifare. 

Non  fu  menò  riguardeHora e  pompofo  l'ordine  col  qual<«? 
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per  la  Citta  ,  riccamente  adornata  ,  fi  camino.  Il  detto  com- 
mune,  D)u  e  moltitudine,  iui  è  confufbne,  non  fi  potè  auue- 
rare.  il  Popolo  era  fenza  numero;  efscn.Jjui  co' Cittadini, 
concorfi  quafi  infiniti  ftraniefi;  nondimeno  catto  feguì  fenza 
difordine.  Non  potcua  efserc  difordinc  li ,  doue  lapiùcorn- 
pofta  Monarchefsa ,  che  mai  vedefsejl  Cielo,  fi  muoueua.  I 
Cieli  rrccqono  la  regola  de* moti  loro  dal  Motore  primiero, 
cha  non  mai  è  fregolato.  L'Afpetto  di  S.  M.  colla  grazia  im- 
pnnjeua  ne'pctti  di  tutti  ii  moto,  la  regola,  e  l'ordine  :  onde 
pareua,  che  ciascheduno  folle  nato,  per  ordinatamente  oppra- 
ie  in  quel  giorno.  Precedeuano  le  guardie  armate  ;  le  quali 
d'ornamento  Temendo  nonatterrinano,  ma  rincorauano  :  co' 
loro  guerrieri  ordigni,  non  all'armi  inuitindo,  ma  pace  rifuo- 
nar.do . 

La  mcrcatanzia  non  è  bafsa,  e  vile,  come  altri  pensò  :befì 
sì  degna  ,  ed  onoreuole.  Quella  vtile  apporrà  aiic  Città,  eie 

s;ond  Kepubliche  mantiene ,  Più  volte  Roma  fi  farebbe  perduta jTe 
da' Mercatanti  non  fofse  (lata  foccorfa.   Talete,  Solone,  ed 

tiut.  Ippocrate  nobili  ne' tempi  andati  l'efsercitarono.  Pertinacc_j 
Augurio  non  la  fdegnò  :  ed  oggidì  pur  anche  da' nobili  in  al- 
cune pam  fenza  fcruppolo  fi  negozia ,  comprando,  e  venden- 
do. Da'Principi  fono  ben  veduti  ,|  e  meglio  trattati  li  Merca- 
tanti ;  e  per  li  meriti  loro,  nobili  anche  li  dichiarano.  Se  l'an- 
tichità è  vna  delle  radici,  dalla  quale  nafee  l'onoreuolezza ,  la 
meteatanzia  dai  tempo  di  Giacobbo,  e  forfè  anche  prima,  i 

Cen'  fuoi  natali  racconofcc.  Non  era  conuencuolc  ,  che  in  giorno 
di  tant'u!lcgrczz.a,  fi  lafciafscro  neghittofi  i  Mercatanti;  ne  (ì 
chiamafsero  à  fare  di  fé  medefitai  pompofa  moftra  ,  à  S.  M. 
Temendo,  (^ucftì  feftofì  comparuero,  e  brillanti  eoa  numero- 
io  ftuolo.  Vcitiuano  drappo  di  feta  nera,  le  maniche  erano  di 
tela  d'argenro,  le  calze  di  feta  bianca,  come  pur  bianche  era- 
no le  penne,  che  ne'capelli  fuentolauanoj  ciafeheduno  tene- 
uà  la  fua  fpada  a  lato  ,  con  guardie  d'argento  fornita,  e  por- 
taua  nella  m.mo  d'India  vna  canna ,  nel  cui  cima  vn  bottone 
d'argento  pompeggiai^  ,  e  la  Soldatefca  feguendo,  l'vfficio 
de  gli  arcieri  nel  femigio  di  Noftia  Signora  la  KJElNAj  ra- 
prefentauano. 

De'Grandi  i  Paggi  nobili  edere  deono,  giouinetti,  belli,  e 
Vertuofi .  Tali  furono  da  Nabucco  ricercati;  mentre  al  fua 
maggiordomo  maggiore  impofe,che  da'figliuoli  ebrei  condotti 
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in  Babilonia  fcieglicfse  fra  li  figli  de''  Principi,  quelli,  i  quali 
di  beltà  più  Angolare,  giouinezz3,  prudenza,  e  icienza  fori 
nitifofiero.  Con  ragione j  perche  douendo  quelli  più  degli 
altri  al  Monarca  apprefiarfi ,  e  alla  Tua  prefenza  dimorarci  .• 
ben  conuicne  ancora ,  che  non  fìano  vecchi,  ignoranti ,  diffor- 
mi., ò  villani.  Il  villano  fempre  è  rozzo,  ne  mai  le  buon^-» 
creanze  apprende.  Il  brutto  ftomaca^efi  rende  fpregieuole; 
onde  Tacito  confeglia  il  difforme  a  celarli,  e  h  conuerfazione 
fugire .  L'ignorante  in  ogni  affare  fempre  malamente  riefee.^ 
fé  parla,  fpropofita,  e  fé  opera  à  rifo  muous-».  11  vecchio  è 
tardi ì  ed  anzi  feruitù  abbifogna,  che  feruire  polla.  La  Gio- 
uinezza  rende  pronto,  mam'eroio,  e  pieno  di  leggiadria.  La 
Sauiezza  in  tutti  lì  ricercai  ma  lìngolarmente,  in  chi  a' Prin- 
cipi ferue.   La  Beltà  più  efficace  d'Ogni  raccommandazione-» 
eifendoj  (come  accenarono  gli  antichi  nello  fìeflo  tempio  con 
Mercurio  Venere  allogando).  Senz'altro  mezzo  al  Signore»-» 
gradifce  :  la  doue  la  feruitù  del  belìo  à  tutti  piace.  La  No- 
biltà fola  sa  ben  feruire ,  perche  sa  bene  commandare  ,  per 
edere  meglio  feruita.  Non  d'altra  {chiatta  fuoriche  nobik->, 
non  d'altra  faccia,  fuoriche  beliaj  non  d'altra  condizione,  fuo- 
riche faggia 3  non  d'altra  età,  fuoriche  d»  quatordeci,  ò  quin- 
deci  anni,  douea  la  Città,  di  S.  M.  alla  feruitù,  i  Paggi  defti- 
nare.  Quindi  comparuero  ventiquatro  giouinetti  Caualierìj 
dotati  d'efquifita  fagacità,  prudenza,  e  bellezza j  veftiti  di 
brucato  d'argento,  fpada  fornita  d'argento ,  calze  di  fera  crc- 
mesì  :  i  quali  cen  maniere  grandi ,  cinfero  à  capo  feoperto  il 
baldacchino,  e  vi  fecero  corona  tale,  che  ben  inoltrarono  di 
fapere  à  tanta  Monarchefla  con  ogni  grandezza  feruire. 

Le  ftrade  per  doue  paflare  doueua  la  Maeftà  della  REINA 
erano  tutte  coperte,  le  muraglie  veftite  d'arazzi,  e  tapezze- 
rie  di  feta  j  alle  quali  nobile  corona  faceano  marauigliofe  pit- 
ture da'più  fcaltri  pennelli  delineate  :  più  degna  però  era  la_» 
ghirlanda,  che  alle  fineftre  da'vaghi  fiori,  di  bellilTìme,  e  gra- 
ziofiflìme  Dame  s'intrecciaua.  Non  sa  la  penna  da  qual  ver- 
tù  occulta  fia  mofia  à  fcriuere  di  Donne  :  a'fiori  quelle  raflb- 
migliando.  Pur  è  vero }  che  de*  fiori  la  fomiglianza,  loro  fi 
confà.  Di  tempo  più  lieto  fono  precorridori  i  fiori  :  doue  le 
donne  comparifeono , prelTaggio  è  di  giubilo.  Primauera  non 
e,  fé  i  fiori  non  campeggiano  .•  fella  non  11  dimanda,  quando 
vi  mancano  le  donne.  De'fioii  la  veduta  ralegra  .*  delle  donne 

N  Tocchiate 


ii4 

l'occhiate  confolano .  Spirano  foaue  odore  i  fiori  :  colle  vertù 
odoreggiano  le  donne.  Da'fiori  nafcono  i  frutti:  dalle  donne 
fi  partoriscono  gli  huomini.  Sono  pompa  de'giardini  i  fiorire 
le  Dame  alle  fìneftre  pompeggiauano .  Riguardeuole  veramen- 
te era  lo  fpetracolo,  che  di  fé  medefime  faceuano;  per  la  ric- 
chezza delle  velli,  per  lo  teforo  delle  gemme,  per  la  gala_. 
dell'acconciature ,  e  molto  più  per  la  naturale  bellezza ,  mo- 
dellila de'  lercbianti ,  e  grauirà  de 'portamenti  :  la  douc  a'eu- 
riofi  vagheggiatori  degne  d'ammirazione  fi  rendeano. 

Non  poteua  non  cflere  in  rutti  moderata  l'allegrezza ;mcn« 
tre  à  veduta  di  tutti  l'Idea  della  modeftia,  la  Maeftà  della». 
REINA  caminaua .  ,Gli  Abbati  della  Città  ,  che  più  fé  gli 
auucinauano;  più  anche  ne  godeuano.  L3  dimoftrauano  ne' 
moti,  gelli,  fguatdi,  parole,  ed  in  ogni  loro  azzione.  Il  tito- 
lo/,     lo  d'Abbate  viene  dalla  parola  Ebrea,  Abbà ,  che  in  nollra 
lingua,  Padre  fignifica.  Quelli  capi  del  Tribunale  della  Pro- 
uifione,  Abbati  guittamente  lì  chiamano  :  perche  chi  gouer- 
na  la  Città,  deue  hauere  vifeerc,  ed  opere  di  Padre.  11  pri- 
mo adimandato  PaJre  della  Patria  fu  Cicerone.  Augulìo  di 
poi  fé  gl'impofe.  Altri  i'vfurparonoj  ma  non  corrifpofero  coli' 
operazione  :  tirannicamente  gouernando.  Ne' tempi  andati , 
a'Vcfcoui  foli,  di  Padre  il  nome  fi  daua  :  in  guifa  che  profe- 
&J&U      rendo(ì  Padre,  fenz'altro  aggiorno,  del  Vefcoua s'intendeua . 
Si  deono  gloriare  di  tal  nome  i  capi  de*  Deputati  al  gouerno 
di  Pauia_, .  Sono  Padri  non  fi  può  fcriuere  di  vantaggio.  Il 
Poeta  volendo  porre  i  confini  alle  glorie  di  Tulio,  raccorda, 
che  fu  chiamato  della  Patria  il  Padre. 

Roma  patrem  putrite  Ciceromm  libera  dìxìt» 

Non  mancaua  ne  gli  Abbati  il  contegno  a'Padri  douuto;  men- 
tre colla  Nobiltà  llauano  dauanti  al  baldacchino,  à  Sua  Mae- 
flà  fcruendo. 

Seguiua  co' gli  altri  Vffiziali  della  Curia  il  Podeftà,  Fran- 
cefeo  Redenafchi  ;  huomo  d'integrità,  e  di  valore.  Nelle-» 
leggi,  eccellente;  nelle  belle  lettere  latin'e  volgari,  erudito  ; 
nel  difeorfo,  pronto,  e  Tempre  con  fale;  e  nell'ambafcieric^ 
auucduto.  In  proua,  che  la  penna  non  adula,  ma  il  vero  feri- 
ne 5  farà  più  che  bafteuole,  ed  argomento  conchiudente,  il 
dire  :  è  Senatore  ;  non  potendo  elìere  di  Pauia  Podeftà  chi 
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non  è  Senatore.  E  vna  delle  dodeci  ftelle,  che  formano  iu- 
perba  la  corona  allo  Stato  di  Milano  .•  anzi  vna  delle  «dodeci 
Corone;  le  quali  sì  gran  monile  machinano,  che  può  del  mag- 
gior Monarca  il  Diadema  raprefentart-j  ;  che  perciò,  quan- 
do fono  tutti  infieme  vniti,  con  titolo  reale  fi  riuerifcono. 
Quefta  Dignità,  altro  fine,  fuoriche  della  vita,  non  raccono- 
fce.  Quello  corpo  è  sì  longo  di  braccia  ,  che  in  ogni  luogo 
«dello  Stato,  colla  fua  autorità  ardua.  Quefta  adunanza  to- 
gata è  sì  poderofa,  che  colla  fpada  della  Giuftizia  fua,  nelle 
caufe  tanto  ciuili,  quanto  criminali  condanna  ,  ed  aflblue.  In 
poche  parole  di  quefto  fupremo  Tribunale  fi  può  ridire  fran- 
camente ciò ,  che  C.  memio  della  Potenza  d'alcuni  nella  Ro- 
mana Repubiica  di(Te.  zApudipfòs  funt  prouintia: ,  leges ,  tura.. ,  y^ 
indici  a,  postremo  diurna)  fèJ  human  a  omnia. 

Affifteuano  alla  deftra  della  feggia  doue  andaua  N.  S.  la^ 
REìNA  gli  Eccellendomi  Duca  di  Macheda;  il  quale  collV 
vffizio  di  Maggiordomo  iWaggiore  di  S.  M.  il  fauere  a'Monar- 
chi  feruire,  il  praticare  della  Corte,  e  prudentemente  confe- 
gliare,  fcuopre  :e  il  Marchete  di  Caracena  Gouernatore,  e  Ca- 
pitano Generale  dello  Staro  j-à  cui  lode  fenz'affettazzione  fi 
può  icriuere ,  ciò,  che  d'Agsmenone ,  per  relatione  di  Plutar- 
co dille  Priamo  quanrunq;  folle  di  lui  poco  amico .  Omnium  fi* 
lìx ,  cui  fortuna  àedit  fatis  tnehonbus  hfti.  Alla  finiftra  dimoraua- 
no  l'EccelientiilìmoDuca  di  Terra  noua  già  Ambafciatorc  per 
lo  RE  Cattolico  N.S.  alla  M.  Cefarea,perfona  d'ogni  valor' e 
merito,  l'Ambafcieria  per  prouare  quanto  vagliono  gli  huomi- 
ii!,  la  pietra  di  paragone  elTendo  :  e  il  Conte  di  Figuera  Mag- 
giordomo che  coiia  maggioranza  del  titolo,  quanto  vaglia  di-? 
inoltra . 

Con  pompa  tale,  quantunq;  alla  grandezza  della  Paflag- 
giera  non  vguale ,  e  de'Cittadini  al  defiderio  difugualc,  entrò 
la  M.  S.  per  la  porta  nel  primo  luogo  deferitta ,  ed  arriuata_» 
alla  parte  del  Cartello,  che  la  Città  riguarda,  e  fignoreggia, 
doppio  fpeteacoio  fé  gli  fece  dauanti  j  f  vno  del  Cartellano  D. 
Pietro  Tappia  il  quale  co'Spagnuoli,  che  la  Fortezza  cuftodi- 
feono  ,  fece  di  fé  medefimo,  e  de'Soldatì  grata  moftra:  l'altra 
per  la  qualità,  e  quantità  de  gli  arazzi  foftennuti  dalle  pa* 
liticate  fatreui  per  tal'efFetto,  ed  anche  per  reggere  le  tek-*, 
colle  quali  era  la  gran  Piazza  ricoperta  .  L'orrecchio  ponto 
all'occhio  non  volle  cedere,  anch' egli  di  raddoppiato  fuono    ^ 
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godendo.  Dattofi  fine  alla  mofehetteri* ,  comnainciofli  à  tuo- 
nare dal  Cartello  colle  bombarde  :ond'era  vn  gran  dilerto  vdi- 
re  que'caui  mecalli  auuszzi  a  minare  muraglie,  ed  efferati  i 
sbaragliare;  formare  co'ribDmbi  loro,  voci  di  letizia,  e  di  con- 
tento, Durò  buona  pezza  quello  concerto; contuttociò, come 
che  troppo  preftola  guerriera,  e  pacifica  armonia  terminafse,- 
vn 'altra  non  meno  grata  fi  fentì  di  repente  incominciare. 

Di  quindi  pattando  S.  M.alla  Strada  Nuoua,  gionfc  alla_» 
Piazza  de'Megri  adimandata ,  per  eflerui  il  Palagio  dal  cafato 
di  querto  cognome  fabricato,  e  anticamente  abitato  :  che  ora 
fi  poUìede  dalli  P.  P.  della  Compagnia ,  facendoui  le  Scuole, 
alla  giouentù  colle  buone  lettere,  migliori  anche  i  coftumi  in- 
fegnando.  In  quefta  Piazza  rtaua  con  bell'ordine  diipofto  vno 
fquadrone  della  Cirradinefca  Milizia;  alla  cui  fronte  compari- 
ua  il  Maeftro  di  Campo  e  Barone  Francefco  Corti,  augufto 
ne'fembianti,  maeftofo  ne'portamenti,  pompofo  ne  gli  abiti, 
rifplendeme  nell'armi;  che  accompagnato  dalli  Tuoi  Vfficiali, 
riccamente  vertici,  à  fé  traeua  gli  occhi ,  mentre  premendo  il 
dolio  à  beliicofo  deftriere,  il  quale  vbbidiente  a'cenni  del  Tuo 
Signore,  al  moto  della  di  lui  mano,  egli  ancora  fi  muoueua,per 
colà  portarlo,  doue  le  bifogne  lo  ricchiamauano  :  onde  colla 
prefenza  animando,  e  co'gli  auuifi  ammaeftrando,  rendè  ogni 
àoldaro  così  pontuale  nella  Tua  operazione  ;  che  accordandoti 
con  tamburri  Tuonanti  lo  fuentolare  de'ftendardi,  ilmuouimen- 
to  delle  picche,  l'incendere  de  gli  arcobufi,  e  lo  (caricamento 
de'mofchetti  j  che  non  mai  fra  l'armi  guerriere  sì  bello  appar- 
ue  il  pacifico  Marte,  come  in  quefto  armeggiamento  dilette- 
uole  :  mentre  ciafeheduno,  a  fuo  tempo,  nei  riuerire,  e  falu- 
tare  la  Reale  Paflaggiera,  d'elTcre  non  Soldato  di  Milizia,  ma 
di  foldo,  ed  auuezzo  nelle  battaglie,  die  à  diuadere. 

In  facendo  querti  nella  pace,  moftra  di  guerra  $.  M,  pafsò 
l'Arco  già  nel  terzo  luogo  deferitto,  ed  arriuò  all' Vniuerfitàj 
ò  Scuole  vniuerfali:  come  fi  dicono  communalmente.  Querto 
Studio  è  antico,  cflendo  ftato  introdotto  nella  Città,  fino  al 
tempo,  che  comminò©  quello  di  Parigi,  l'Anno  del  lettecene 
SftU  to,  e  nouanta  :  il  cui  Autore  fu  Carlo  Magno.  L'Anno  poi 

del  mille  trecento,  e  feffantavno,  Galeazzo  Vifconte,  lo  fta- 
bilì,  ed  aggrandì;  ottennutonc  perciò  il  Priuilegio  dall'Impe- 
ratore Carlo  Quarto,  fotto  il  dì  tredeci  Aprile  in  Orimbergo. 
Sotto  la  protezzione  poi  delle  Maeftà  Cattoliche  fi  è  mai  Tem- 
pre 
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prc  ammaggiorato;  conducendonifi  i  primi  Letterati  in  ogni 
faenza  :  accioche  la  Tua  gloria  fi  conferuafTe,  anzi  eternare  fi 
potefle .  Oggidì  pur  anche  ài  quefta  Vniucrfità  i  Lettori ,  nel 
fauere,  chiarezza,  frequenza  nel  leggere,  e  nel  fare  huomini 
di  valore  que'Scolari,  ì  quali  hanno  voglia  di  ftudiare,  à  °\i 
andati,  ponto  difuguali  non  fono.  Di  quella  alle  porre  trouò 
la  M.  S.  materia  di  letizia ,  e  di  contento  :  la  pietà ,  l'amore 
verfo  de'  Letterati  »  e  nel  mantenimento  dello  Studio,  la  ma- 
gnificenza de'fuoi  Antennati  in  raffigurando.  I  Bidelide'Le. 
gifti  vollero  anch' ellino  moftrare,  che  ferui  fono  diuoti  à  S. 
M.  Je  Scuole  alle  quali  per  vffizio  loro  continouamente  affi- 
ftpno  ;  con  molta  diligenza ,  e  vaghezza  ornando .  CARLO 
QViNTO  Imperatore  fempte  augufto  ( la  cui  felice  memo- 
ria farà  nella  mente  de' viuenti  perpetua  )  co  Tuoi  fauori  fece 
di  quefta  Vniucrfità  maggiore  la  grandezza \  il  perche  giu- 
stamente fu  nella  parte  fuprema  raprefentato  al  naturale,  con 
la  feguente  compofizione  a 'di  lui  piedi  ;  che  per  fé  (teiTa  chia- 
ra eflendo,  non  accade  fermaruifi  d'attorno  per  impiegarla  : 
il  tempo  logorando . 

MARINE  ANN,E  AVSTRIAOE 

HISPANIARVM,  ET  INDIARVM 

PRINCIPI, 

FERDINANDI  III,  AVGVSTI  IMPERATORE 

FILUE, 

PHILIPPI  II II.  REGIS  CATHOLICI 

VXORI, 

CAROLI  III  IL  IMPERATORE,  AC  REGIS 

NEPTI  OPT.  MAX. 

MAXIMO  AB  HOC  CESARE  INSTAVRATA, 

ET  COROiNATA 

OPTIMIS  TOT  SAPIENTVM  PENNIS 

REGALIS  MVSA  ITALIA 

ACADEMIA  TICINENSK 

C.  M.  Q^  S.  Po 

Da'lati  in  atto  dì  riuerentemente  corteggiare  quello  dell'- 
Imperatore ,  ftauano  i  Ritratti,  non  di  tutti  (  perche  non  lo 
pcrmetteua  il  luogo  )  ma  d'alcuni  Cittadini  folamcntej  i  qua- 
li non  pure  leggendo  nelle  Catedre,  ma  anche  molti  compo, 
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Bidenti*  lafciando,  rendettero  ne'fecoli  auuenìre ,  gloriofa  la_, 
Patria,  e  i'Vniuerfità  immortale.  Furono  fra  l'altre  appefe  le 
figure  di  Giafone  Maynoj  di  Politonio  Mezzabatba;  di  Gia- 
como Menochio;  di  Girolimo  Botticella;  di  Giacomo  Baret- 
ta,  di  Tomafo  Gualla;  di  Catone  Sacco,-  di  Francefco  Vec- 
chi,- d'  Ambrogio  Oppizzoni;  di  Girolamo  Torti  ;  di  Paolo 
Belloni;  di  Gio"  Bartifta  Cotta  $  di  Marcantonio  Rouefcala_,j 
di  tré  Sinnazarij  di  Gio.  Battifta,  e  Girolamo  Torniclli;  di 
due  Francefchi  e  Rocco  Corti  $  di  Giulio  Salerni  ;  di  Simone 
Trouamala;  di  Gio.  Francefco  Riua;  e  di  FJauio  Torti.  Sono 
molti  altri  Cittadini,  e  ftranieri,  che  quiui  leflcro,  e  compo- 
fero;  come  ì  Baldi,  i  Deci),  gli  Aleuti,  i  Portij,  e  cento,  e 
mille,  de'quali  non  fi  fcriue  :  sì  per  non  difeorrcre  de  meriti 
altrui,  mentre  il  patteggio  d'vna  REINA  fi  deferiuej  com'- 
anche  perche  la  fama  già  gli  ha  publicati  affai  meglio  colle-» 
penne  fue,  che  non  può  quefta  :  onde  li  foli  mentouati,  fi  fo- 
no nel  foglio  delineati,  perche  I'Imagini  loro  la  penna  violen- 
tarono. 

Seguendo  il  viaggio  per  la]  medefima  ftrada,  vagamente-* 
d'arrazzi,  pitture, dame,  e  popolo  ornata,-  peruenne  S.  M. 
alla  Piazza  che  fra  l'altre  della  Città  porta  il  nome  di  grande: 
non  folamcme  per  edere  affai  vafta,  ma  per  la  quantità  gran- 
de de  portici ,  che  la  cerchiano;  doue  fono  le  botteghe  nume- 
rofe  de'Mercatanti  ;  e  fotto  de'quali  con  ogni  maggiore  com- 
modi rà  ,  quando  arde  il  Sole,  o  grandina  la  pioggia  ponno  i 
Nobili  per  diporto,  e  per  trafficare  i  negozianti  pafleggiare. 
Al  capo  d'ella  v'è  il  Palagio  della  Giuftizia  >  doue  abita  il  Po- 
deftà  co'fuoi  Vffìziali,  con  raddoppiato  verone,  acconcio  à 
vedere  eiofìre,  tornei,  ed  altri  fpcttacoii,  che  su  quella  fi  fo- 
gliono  iouue.nte  roprefentare.  Quiui  con  molta  gala  fi  moftrò 
vno  ftuulo  aflai  grofso  d'Infanteria  fquadronata  che  buona-, 
parte  di  quella  occupando,-  con  ogni  arte  militare,  e  riuerì , 
e  falutò  l'Augufla  Pafsaggiera  :  la  quale  auuantaggiandofi  nel 
camino  gionfe  al  Duomo,  la  cui  porta  era  abbellita  alla  ma- 
niera già  deferitta.  Sul  dauanzale  ftaua  Monfignore  il  Vefco- 
uo,  che  in  entrando  gli  die  l'aqua  benedetta  pofeia  la  feruì 
fino  al  maggiore  Alrare  :  doue  portoli  foura  d'vno  fìrato  di 
bro .cato,  fece  con  tanta  fermezza  di  corpo  l'orazione,  ch«_-> 
IO  lpirito  d'efsere  all'Empireo  eftaticamente  rapito  moftraua_.. 
jn  quefto  mentre  folleuauano  anche  de  gli  altri  la  mente  i 
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Mutici,  che  armonizando  le  cclefri  Sinfonie  in  molti  chori  an- 
dauano  emolando.  Compiuto  i!  mulìcale  rendimento  di  gra- 
zie? Dio  per  lo  felice  arriuo  di  tanta  REINA,  e  benedettali 
con  ogni  maggiore  folennirà  da  Monfìgnore  Vefcouo  in  abito 
Pontifizio,  s'alzò  dallo  (Irato,  e'ritornò  alla  porta  delia  Chie- 
fa  -,  doue  fi  trouarono  pronti  non  meno  i  Medici  del  Collegio 
per  lo  baldacchino  portare-»,  che  ì  paggi  co'torchi  inceli  per 
accompagnarla  feruendo.  Non  folamente  quelli  comparuero 
co'lumi,  ma  la  Città  tutta  fi  vidde  in  vn  baleno  illuminata  : 
onde  vergognandoli  leltelle-»,  che  la  terra  garreggiaflc  col 
Cielo  in  maggior  coppia  li  fplendori  moftrando,  pallidette-j 
fi  nafeofero, 

II  Palagio  del  Marchefe  Gio,  Beccaria,  fra  tanti  altri,  fu 
giudicato  da  chi  hauea  la  carica  d'apprettare  gli  alberghi',  il 
più' acconcio  all'alloggio  di  S.  M.  per  la  piazza,  che  dauanti 
gli  fa  cortile,  atta  à  riceuere  formate  guardie;  per  la  moltitu- 
dine delle  Ihnze,  che  d'ogni  rmg^ior  numero  di  perfone  ca- 
peuoli  fono  :  e  molto  più  per  la  fplcndidezza  di  detto  Mar- 
chefe, colla  quale  fuole  riccamente  addobbarle.  A  quefìo  luo- 
go inuiandofi  pafsò  l'Arco ,  ch'era  vicino  al  Carmine,  deli- 
neato di  (opra,  e  gionra  alla  p>azza  de!  fodetto  Palagio,  fé  gli 
fé  dauanti  vn  altro  fquadrone  di  Milizia,  dalla  quale  con  ma- 
niera alla  più  vecchia,  e  fpenmcqrata  Soldatefca  douuta  fu  ri- 
«erita,  e  (aiutata  ;  i  tiri  di  continouo  ripigliando ,  fino  à  tan- 
to, che  nel  luogo  al  fuo  ripofo  Inabilito  il  pie  reale  pofe. 

In  quella  notte  non  fi  dormì.  L'allegrezza  di  tutti ,  in_, 
veggendo  fotto  la  cuftodia  de  gli  occhi  loro,  la  maggiore-» 
Monarchelfa^ ,  che  regni  dall'Oriente  all'  Occafoj  tenne  gli 
amanti  Cittadini  rifuegliati.  Se  l'huomo  feropre  mai  vagheg- 
giane, toccalfe,  odorato,  folTe  in  continouo  moto,  ed  affati-  •-AT'fdcll°n 
caffè;  al  certo  in  brieue  fpazio  di  tempo  alla  morte  lì  condu- 
rebbe  :  quello  per  ifchiffare,  Natura ,  e  l'Autore,  gli  hanno 
dato  il  fonno.  Il  Cuore  per  mezzo  delle  vene,  come  de' ca- 
nali manda  al  fenfo  commune  li  fpiriii,  che  da  lui  riceuutì, 
come  diligente  difpenfiere_>,  tanto  ne  comparte  à  ogni  moto 
de* fenfi  citeriori,  che  ognuno  può  agiatamente  l'vffizio  fuo 
effercitare.  Colli  /pirici  manda  ancora  alcuni  vapori  caldi, ed 
vmidi  al  ceruello,  che  quiui  giorni  in  prima  lì  raffredano,  di 
poi  s'ingroflano,  fi  liquefanno  appretto,  ed  in  fino  tramutati 
in  aqua  per  le  medefimc  vene  feendono  di  nuouo,  e  le  riem- 
piono 
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piono  in  guifa,  che  chiudendo  il  palio,  non  più  ponno  li  fpi* 
riti  falire,  infino  à  tanto,  che  i  vapori  non  fono  affatto  cala- 
ti i  onde  non  poggiando  all'in  su  li  fpiriti,  meno  può  il  fenfc 
commune  a'  fenfi  citeriori  quelli  diftribuire  :  la  doue  cetTa  il 
moto,  l'operazione,  ò  fenfazione  come  la  chiamano  i  Filafo- 
fì,  e  il  Tonno  fi  produce.  Di  maniera-*,  che  cagionandoli  il 
fon  no  da'vapori,  ed  elTendo  i  vapori  vmidi  :  fìegue,  che  IV- 
rmdità  fi3  b  madre  del  fonno.  La  fperienza  anche  l'infegna_i. 
Nella  notte,  ch'è  più  vmida  del  giorno  ;  più  anche  fi  dorme. 
1  fanciulli,  perche  hanno  più  vmidità  de'vecchi  :  più  di  que- 
lli anche  dot  mono.  Chi  più  del  fecco  partecipai  meno  dorme. 
La  triftezza  à  dormire  inuita.  S.  Lucca  reccando  la  caggione 
del  fonno  ne  gli  Apoftoli  dell'Orto,  dice,  che  fu  la  triftezza. 
La  mitezza ,  e  l'allegrezza  fono  oppofte  :  dunqj  fé  quella  ad- 
dormenta ,  quefta  rifueglicrà .  1/allcgrczza  è  della  condizione 
del  fuoco;  che  ogni  vmidità  rafeiuga.  Non  poteua  ne'Citta- 
dini  alloggarfi  il  fonno;  mentr' erano  d'allegrezza  ripieni»  . 
Tolta  la  cagione,  anche  l'effetto  fi  toglie  .  Non  v'era  ne'cuo- 
ri  loro  ne  pure  vna  fcintilJetta  di  triftezza  :  la  doue  ne  meno 
poteano  edere  dal  fono  oppreilì.  11  calore  dell' afFettuofa  leti- 
zia s  non  permetteuaj  che  l'vmido  v'entrafse  della  meftizia: 
onde  ail'oziofe  piume  fi  die  bando.  Non  fu  notte  quella;  ben 
sì  giorno,  per  lo  fplendore  desumi:  ma  molto  più  per  lo  Po- 
polo innumerabile ,  che  lieto  difeorrendo  per  la  Città  camina- 
ua.  Quegli  della  Reale  ofpitiera,  e  Signora  lodaua  la  grazia; 
quelli  celebraua  la  bellezza,-  l'vno  folleuaua  alle  ftelle  la  beni- 
gnità ,  l'altro  al  Cielo  innalzaua  la  prudenza  :  e  tutti  con  ap- 
plaufi  da  riuerenziale  affetto  partoriti,  à  S.  M.  figliuoli  augu- 
rauano. 

Fofse  piacciuto  al  Cielo,  fenza  pregiudizio  del  Monarca  , 
e  della  Monarchia  di  si  felice  notte  eternare .  Appena  com- 
parue  il  giorno ,  che  per  la  Città  di  Pauia,  la  goduta  luce  dif- 
parue.  La  mattina  per  tempismo,  le  prime  voci,  che  s'vdiro- 
nojdi  S.  M.à  ragionare,  furono  a'Cirtadini  fieri  auuifi  di  morte: 
che  voleua  quel  dì ftefso  partire,publicando.  Quando  la  teme- 
za  di  non  elscre  creduti  nonzij  d'infelice  auuenimento,  non 
gli  hauefse  rattennuti;  con  abiti  di  duolo,  tutti  ammantati  fi 
vedeuano.  Se  non  cangiarono  le  vefti  ;  li  fembianti  tramuta- 
rono. Di  ciafeheduno  il  vifo,  d'  vn  difsoterrato  rafsomiglia- 
ua ,  Fecero  forza  à  fc  ftefli;  per  la  volonrà  della  Signora  loro 
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fecondare.  Q,uefti  fono  i  portenti,  che  fuole  la  Maeftà  cp- 
prare  .  Muta  le  voglie,  cangia  i  dcfideri,  tramuta  gli  affetti:, 
e  rutti  gli  effetti  che  vuole,  ne' va  (falli  produce.  E  vn  vento 
poderolbj  che  da  felice  parte  sbeccando,  ogni  tenebrofo  aqui- 
lone fuga  ,  e  il  più  nuuolofo  cielo  raflerena  .  Non  fi  può  re- 
fiftere  à  chi  ha  per  legger  11  così  vogliamo.  Perdeua  Pauia 
il  giorno j  il  fuo  Sole  in  partendo.  Speraua  godere  per  buona 
pezza  tanti  fplendori  :  ma  non  fi  prefto  comminciò  a  fperare, 
che  fra  le  tenebre  fi  trouò.  Gran  tormento  di  Popolo  aman- 
te 3  il  non  potere  sfogare  il  defiderio  almeno  de  gli  occhi,  nel- 
la vifta  del  fuo  Principe  amato  -,  e  tanto  tempo  bramato.  Si 
contenta  di  cieca  viuere  Pauia  j  perche  cofi  vuole  il  fuo  Reale 
Pianetta*  dal  quale  ogni  di  lei  azzione  ,  anzi  penfiere  s' in- 
fluire. 

Fra  le  nuuole  dunqjraflerenatafi;  nelle  tenebre  lampeggia., 
e  nella  notte  della  doglia,  per  la  troppo  follecita  partenza.» 
del  fuo  maggior  bene  ;  fa  nfplendere  vn  dì  fereno ,  e  di  leti- 
zia colmo.  Anche  nelle  feene  dal  tragico,  al  comico  fi  fa  paf- 
faggio  :  e  dalle  lagrime,  al  rifo,  tali' ora  fi  trapafla_,.  La  di- 
uerfità  de'foggettij  anche  gli  affetti  fa  variare.  Non  fempre 
fi  può  à  vn  modo  viuere  .  Se  la  Maeftà  languide ,  s'inferma, 
noivaisallij  fé  giuliua_,,  fi  raiegrano,-  fé  ftà  ferma,  non  fi 
muouono  ;  e  fé  camina,  tutti  almeno  col  defiderio  la  feguono. 
Forza  non  v'è,  che  à  quella  d'vna  Maeftà  fi  pofTa  vguagliare. 
Tutto  fé  gli  rende.  Non  vi  è  chi  da'fuoi  cenni  porfa  diflenti- 
rc .  Nella  verità  fu  cieco  Ouidio  ;  e  pure  ,  come  in  barlume    *%'$' 
vidde  la  Maeftà  da'giganti  al  Cielo  rapita  .  Quefto  è  quel  Si- 
gnoraggio  pieno  di  riuerenziale  timore  dato  da  Dio  a  vn  gran 
Monarca  .  Alcuni  dittero,  che  la  Maeftà  ha  per  Padre  l'Ono- 
re, e  per  Madre  la  Riuerenza .  Non  tutti  à  ciò  acconfentano. 
Più  ai  vero  s'accollerà,  d'ammedue  Generatrice  chiamandola. 
La  Maeftà  anche  negl'inimici  s'onora,  e  riuerifee.  Quella  fu    Tietr'Tol<,f' 
coftumanza  inuiolabilmente  ne'tempi  andati  ofteruata  nell'Af-    ^Mwfc  p  , 
frica,  nella  Sicilia,  ed  altroue-  Alfonfo  Rè  in  pattando  vicino    nor. 
ad  lichia,  quantunq,-  nemico  fu  da'Popoli  di  quell'lfola  riue- 
rito.  Mentre  i  Rè  della  Perfia  caminauano  per  lo  Regno, 
niuno  poteua  Icro  inchinarfi,  fofìe  pouero,  ò  ricco  fenza  do-    Elmì 
natiuol  Vn  Soldato,  che  non  altro  polTedeua  fuoriche  vn  pic- 
ciolo giardinetto  ,  da  lui  coltiuato,  ad  Artaferfe  vna  melagra- 
na, da  vna  delle  fue  pian:e  /piccata,  prefentò  . 
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Pauia  non  fcordandofi  quello  lodeuolc  coftu me ,  volle  (non 
però  con  le  mani  vuote)  S.  M.  riuerire.  Gli  animi  Nobili  più 
l'affetto  riguardando,  che  l'effetto  :  non  meno  al  pouero,chc 
al  ricco  dono ,  porgono  lieta  la  mano .  Anche  Principe  gran- 
de l'equa  presentatagli  nel  rozzo  vaio  di  ruftica  mano  gradì. 
1  Dei  dall'antica  Gentilità  riueriti  anche  vn  ceftelletto  di  frut- 
ti immaturi  non  fdegnauano.  Il  vero  Iddio  gli  agnelli.,  e  le-» 
colombe»  offertegli  da  mano  diuota  non  rifiuta.  La  Maeftà 
vmana,  quanto  più  la  Diuina,  nella  grandezza  va  emolando.; 
tanto  maggiormente  nella  benignità,  la  deue  immirare.  Que- 
lla nella  REINA  S.  N.  con  reale  piaceuolezza  annida.  La_. 
dimoftra  il  fembiante,  e  molto  più  l'operazione.  Auualorata 
dunq;  la  Città  prefe  ardire  d'inuiargli  piccolo  dono,  Maeftà 
si  grande  confiderando  :  ma  però  confaceuole  alla  fua  pouer- 
tà .  Fu  quello,  di  trecento  braccia  di  broccato  ricco  per  l'oro, 
e  vago  per  lo  lauoro.  Al  Palagio  di  fuo  albergo,  fi  condufle- 
ro  gli  Abbati,  e  Deputati  al  gouerno  della  Città,  con  onore- 
uole  corteggio  ,  e  fingolarmcntc  accompagnati  da  fei  paggi 
nobili,  ciafeheduno  de  quali  teneua  vna  pezza  di  broccato  di 
cinquanta  braccia  dentro  vna  caneflrella  d'argento  guernira  : 
ed  introdotti  all'vdienza  di  S-  M.  dal  Cerimoniere  Maggiore 
D.  Rodrigo  Tapia ,  il  Dottore  Pompeo  Alcmani ,  vno  de  gli 
Abbati  prclcntandolo  ;  breuemente  per  la  frertolofa  partenza, 
così  parlò.  Semiuiua,  non  che  acciccata  farebbe  quefta  vo- 
ftra  Città ,  e  mia  Patria  (  ò  REINA  maggiore,  e  migliore  di 
quante  nel  Mondo  Signoreggiano^  dalli  fplendori  difufati  di 
V.  M.  :  quando  lo  fpirito  ,  infierne^  colla  luce  non  riceueffe-» 
da  quella  Prcfenza  gloriofiffima_  ;  la  quale  inneftando  coIla_, 
Grandezza  la  Clemenza,  per  ogni  parte  abbondanza  di  gra- 
zie fpira ,  e  diffonde-» .  Tutti  li  noiiri  Cittadini ,  fuoi  vallali* 
diuoti  per  bocca  mia-,  (quantunq;  del  più  innefpcrto )  vigil- 
mente inchinandofcgli,  da  Dio  immortale,  gli  augurano  il  be- 
ne più  grande,  che  all'AuguiMìma  Cafa  d*  AVSTRIA,  pie- 
na di  merito,  fempre  fi  dcue_  .  Non  per  complire  all'obbligo 
loro,  eh' e  immenio,  ma  per  fegno  di  fedele  vafiallaggio  gli 
efrerifeono  quefto  poucro  dono,  e  con  elfo  i  cuori  leali  confà- 
grano.  Se  alla  maniera,  che  noi  godiamo  della  fua  veduta_. 
fempre  Auguita,  ella  potette  ne'cuori  noftri  penetrare:  accerta 
la  M.  V.chc  in  quelli  vi  raffigurarebbe  la  fua  viua  Immagine, 
quale  fpirito  viuifìcandoli,  e  dominandoli  come  Signora.  Fk 

l'aggra- 
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l'aggradeuolezza,  veramente  di  Monarchefsa,  colla  quale  mo- 
lti» S.  M.  che  ftimaua  il  dono  ;  la  poucrtà  di  quello  ^olla-, 
douizia  delle  fue  grazie  artichendo. 

VdìIaM.S.la  Mefsa;  pofeia  col  medefimo  ordine  di  quan- 
do entrò  per  longo  l'altra  parte  della  Strada  Nuoua,  all'vfcire 
della  Città  s'incarnino.  La  ftrada  era  coperta,  e  le  muraglie 
vcftite  non  meno  di  finitime  tapezzeris-j,  che  di  fuperbiffimì 
quadri  ornate.  La  porta  era  abbellita  come  fi  fcrifse  di  (opra. 
Pofe  appena  il  Reale  pie  fui  Ponte.» ,  che  per  la  riuerenza  i 
tanta  Macftà  douuta  quafi  tremò.  Non  sì  prefto  fu  dal  Fiu- 
me veduta ,  che  dallafpctto  Maeftcuole  intimidito,  cominciò 
riucrente  à  gorgogliare.  Si  rifsentirono  ammedue,  non  miga 
perche  premuti  da  quel  pie ,  il  quale  non  meno  delle  chiome 
degno  è  di  corona-,;  ( di  tale  premura  fuperbi  moftrandofi) 
ma  per  corrifponderc  a  giufti  defiden  de'  fuoi  Cittadini,  e  di 
S.  hi:  diuoti  vafsalli,  furono  in  forfè  ài  chiudere  il  pafso  alla 
porporata  Paffaggiera  :  accioche  per  qualche  giorno  almeno, 
quiui  à  loro  confolazionc  fi  fermarle.  Ageuolmentc  ne  fegui- 
uà  l'effetto  ;  fé  à  fé  medefimi  per  legge  inuiolabilc,  il  volere 
r.on  ftabiliuano  della  Maeftà,  con  tutti  poderofa^.  Non  di 
Jvfedufa,  che  togliendo  lo  fpirito,  impietriua  gli  huomini.-ma 
d'Anfionc  la  forza  è  della  Mae/là,  che  infino  a' fallì  il  moto 
comparte.  Ercole  impicciolì  i  Fiumi;  e  di  S.  M.  la  prefenza», 
gl'ingigantifce  :  onde  ne  va  fuperbo  il  bel  Telino. 

Spalleggiauano  il  Ponte  due  Compagnie  della  Milrzia_>, 
lotto  il  commando  dc'Capitani  Tullio  Lonati,  e  Carlo  Anto- 
nio Mezzabarba .  Il  rimanente  della  Soldatcfca  col  Maftro  di 
Campo,  Barone  Francefco  Corti  ,  alla  ftrada,  che  dal  Borgo 
al  Granualione  conduce  j  ala  faceu3.  Pafsò  la  M.  S.  l'aquc_/ 
ioura  del  Ponte  fattogli  per  tall'cffetto;  ed  incaminatafi  al  fuo 
viaggio  :  tornarono  a  dietro  co'Soldati,  i  Nobili,  e  Cittadini 
tutti,  che  l'haucano  fcruità_..  Afflitti  dalla  partenza  ,  ninno 
ardiua  parlare-  Quafi  iftupiditi,  non  fapeuano,  fc  non  l'viu* 
l'altro  guardarfi.  Col  filenzio  fcuopriuano  Sa  doglia  conceputa: 
efferfi  da  eflì  allonrannato  sì  gran  bene  in  veggendo.  Si  face- 
ua  maggiore  colla  fperanza  perduta  di  più  riuedcrlo  .  Di  la- 
grime erano  grauidi  gli  occhi.  Non  grandinauano,  arredate 
dall'affanno  :  per  renderlo  più  acerbo.  Jl  pianto  ferue  per 
isfogarc  la  paflìone,  ch'altri  tormenta .  Queftì  amanti  vaiTaIlia 
fenza  confolazione  godono  di  patire.  Sono  maraviglie,  che-* 
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in  popolo  al  fuo  Signore  dfuoro,  Amore  produce.  Anzi  fono 
effetti  *mfi#mh  Madia  dalla  piaceuolezza  aeeompagna" 
ta  ,„  quelli  partorffce.  Vn  occhiata  appena,  colma  di  .rida 
Maeltcuole,  tutti  aftafcinò.  L'incantamento,  che  viene  da  sii 
occhi  de!  Principe,  non  offende,  ma  giorni.  Lo  bramano  di 
àauia  i  Cittadini  per  lieti  Tempre  viuere.  Il  bene  de)  publico 
al  pnuatos antepone.  L'atteftano  i  Codri,  i  Trafiboli,  i  Te' 
millodi,  ed  altri.  U  dolore  tal  volta  rintuzza  la  ragiono 
.Sofpuano  la  propia  perdita  :  del  guadagno  vulneriate  soden- 
do.  Cosi i  accompagnano  S.  M.  co'voti  decori,  ogni  felicità 
augutanctog,,.  A       m  aggjungono .  .^g™ 

fcgteti,  ma  palei!  ancora.  Si  lamentino  pute  della  fubitanea 
Partenza,  e  g,ul,ui  fupplichino  Dio  per  la  Maeftà,  che  parre. 
Mei  medefimo  tempo,  e  nel  l'oggetto  Iteffo  può  allogare  con- 
tento,  e  dijconteuto,.  allegrezza,  e  tr.ftezza  :  mentri  d'attor- 
no a  oue  oggetti  li  raggira.  Anche  Piero  piangoeua  :  e  nel 
luo  punto  lieto  fcfteggiaua.  L'orazioni  appianano  la  f  rada  ' 
accioche  feuza  intoppo  camini .  De'  fi>.pi$  ven  o  gonfi   ne 
Mare  le  vele  :  affinchè  con  felice  prcltezza  giungere  poflal 
nel!  AuSuft,ffim0  porto  del  Seno  Reatei  per  Ti  San ,  £ 
Regi,,  co  nuou.  Monarchi  confolare.  Piaccia  al  Gelo  per  con 
folazione  d,  tutti, ,  defideri  di  tutti  fecondare.  Ne  d  foiacch, 
a  chi  hebbe  patienza  di  leggere  fino  al  fine,  di  compaffiona  e 
alla  penna,  che  fenile;  feorgendo,  come  il  Racconto  defpaf 
faggio  non  corrifppnde  alla  Grandezza  della  Maeftà  pafiW. 
ra  :  .affandola  col,  effere  fiata  guidata  da  mania,  che  muffai 

2/;1'"      Afl»ìW  Superiore  ,  ,1  quale  radio  fe£  t 
oeilc  Maefta  iublimi  fi  ricerca  0  ^uc.c 


* 


,<>: 


-IO  1e 


Folio 
27%$  O 


■> 


V 


I 


I 


\ 


I 


4 


